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Sintesi 
Le attività di studio svolte nell’ambito del progetto LIFE CO2PES&PEF “Le Foreste che rigenerano 

l’economia” – LIFE19 CCM/IT/001201 hanno evidenziato una propensione all’erogazione di servizi 

turistico-ricreativi all’interno delle tre aree pilota del progetto: il demanio Forestale all’interno 

dell’Unione di Comuni della Romagna Forlivese (UCRF), il Consorzio Comunalie Parmensi (CCP) e la 

Foresta di Fusine.  

Attraverso un’analisi dei dati riguardo gli arrivi medi degli ultimi anni, il tipo di villeggiatura e la stima 

della spesa media dei visitatori nelle aree pilota, si è inteso studiare il valore economico diretto e 

indiretto che il turismo legato alle foreste può generare. Le foreste delle aree pilota non sono in sé la 

meta principale dei turisti, tuttavia, la maggior parte delle attività turistiche offerte nelle aree pilota 

sono strettamente legate al patrimonio forestale ed ai servizi ecosistemici da esse generati, spesso 

senza rendersene conto. Il turismo è di per sé un servizio ecosistemico in quanto garantisce un indotto 

economico importante ai centri abitati circostanti ed il valore delle foreste è collegato alla qualità dello 

spazio naturale e, dunque, alla loro buona gestione. La gestione corretta e sostenibile delle foreste 

crea un circolo virtuoso che attrae maggiore turismo.  

Il turismo delle aree forestali di UCRF e di CCP è un turismo di nicchia, caratterizzato da relativamente 

pochi arrivi concentrati nei mesi estivi ed autunnali, ma con una durata della permanenza più elevata 

rispetto ad altre destinazioni turistiche dell’Emilia-Romagna (ad esempio, destinazioni termali e città 

d’arte). Di conseguenza, si comprende che le foreste e la loro gestione appropriata ed attenta sono di 

fondamentale importanza per godere di un turismo più lento, “maturo” ed interessato ad attività quali 

l’escursionismo e la raccolta dei funghi. Inoltre, queste due aree tendono ad attirare maggiormente 

turisti italiani. La Foresta di Fusine ha una capacità attrattiva maggiore, con un turismo concentrato 

nei mesi invernali per gli sport legati alla neve e nei mesi estivi per attività legate alla foresta. 

Contrariamente a UCRF e CCP, la Foresta di Fusine attrae quasi il 50% di turisti stranieri, anche grazie 

alla maggiore vicinanza al confine italiano. In tutte le zone, i visitatori tendono a preferire strutture 

extralberghiere rispetto a quelle alberghiere e questo potrebbe essere spunto di ragionamento in 

ottica di investimenti futuri. 

I risultati finali mostrano che le aree dell’Emilia-Romagna presentano caratteristiche (attività 

prevalenti, stagionalità, etc.) e potenzialità differenti dall’area nel Friuli-Venezia Giulia, tali da 

richiedere un approccio differenziato alla definizione di strategie turistiche future. Tuttavia, nei tre 

casi presentati, è evidente che il turismo legato alle foreste è in crescita e che ha un valore economico 

cruciale per i centri abitati circostanti. 

Summary 

The activities carried out in the framework of the project LIFE CO2PES&PEF “Forests which regenerate 

the economy” – LIFE19 CCM/IT/001201 have highlighted an inclination for the provision of touristic 

and recreational services within the project’s three pilot areas: the Forlivese Regional Forest (Emilia-

Romagna Region), the Consorzio Comunalie Parmensi (Emilia-Romagna Region) and the the Fusine 

Regional Forest (Friuli-Venezia Giulia Region).  

Through a data analysis on the average arrivals reported in the last year, the type of stay and the 

estimation of the average spending of tourists in the pilot areas, the aims was studying the economic 
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value, direct and indirect, that tourisms linked to forests is able to generate. The forests in the three 

pilot areas are not per sé  the main attraction for tourists, however, most touristic activities offered in 

those areas are closely related to the forest assets and to the ecosystem services that forests provide, 

often, silently. Tourism is itself an ecosystem service since it grants an economic trigger that is 

fundamental for the surrounding villages and the value of forests is connected to the quality of the 

natural space, thus, to their proper management. The proper and sustainable management of forests 

creates a virtuous circle which attract more tourism.  

The tourism in the forest areas of Forlivese Forest the the Consorzio Comunalie Parmensi is a niche 

kind of tourism, characterized by relatively few arrivals, condensed in the summer and autumn 

months, but with a longer stay with respect to other touristic destinations in the Emilia-Romagna 

Region (e.g.: thermal destinations and cultural cities). Consequently, it is clear that forests and their 

attentive management are fundamental to attract a kind of tourism that is slow, “mature” and 

passionate about activities such as hiking/trekking and mushroom picking. Moreover, these two areas 

have to tendency to attract mostly Italian tourists. The Fusine Forest has a higher attractive capacity, 

with a tourism condensed in the winter months for snow sports and in the summer months for 

activities connected to the forest. Contrarily to the Forlivese Forest and the Comunalie, The Fusine 

Forest attracts almost 50% of foreign tourists, also thanks to being closest to the Italian border. In all 

three pilot areas, the tourists tend to prefer non-hotel stays and this point could be a useful cue for 

future investments.  

The final results illustrate that the area in the Emilia-Romagna Region present different characteristics 

(type of activities offered, seasonality et.) and different opportunities than the are in the Friuli-Venezia 

Giulia Region. This requires a differentiate approach for the development of future touristic strategies. 

However, in the three pilot areas, it is evident that tourism connected to forest is growing and that is 

has  crucial economic value for the surrounding villages and towns.  
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Oggetto dello studio 
Questo documento si riconduce all’attività “C.1.8 Analysis of the tourist flows of the three areas 

considered” ed ha come obiettivo quello di valutare i flussi turistici delle tre aree forestali del Progetto 

LIFE CO2PES&PEF (il demanio forestale dell’UCRF, il territorio forestale delle Comunalie Parmensi e la 

Foresta di Fusine) per definirne la dimensione e il contributo al sistema socioeconomico locale. Questo 

verrà fatto attraverso la raccolta e l’analisi dei dati ufficiali sui flussi turistici dei comuni appartenenti 

alle tre aree interessate, integrati da dati sulla spesa derivati da report di letteratura grigia al fine di 

poter stimare un valore economico del turismo in queste tre realtà.  

Gli obiettivi specifici dell’analisi condotta sono i seguenti: 

• Breve descrizione geografica e socioeconomica delle tre aree pilota del progetto, che farà da 
cornice di riferimento per l’analisi sui flussi e consentirà di fornire una verifica del peso che 
questo settore ha sull’economia locale; 

• Identificazione delle principali attività turistico-ricreative disponibili nelle tre aree pilota, al 
fine di identificarne rilevanza economica; 

• Analisi dei dati dei flussi turistici in relazione a provenienza, durata media del soggiorno, 
tipologia di alloggio scelto e capacità ricettiva dei comuni afferenti alle tre aree pilota; 

• Valutazione degli impatti economici ed ambientali dei flussi turistici nelle aree pilota.  

 

Il documento si articola in sette sezioni principali. Oltre alla presente sezione riguardate gli obiettivi 

del documento, questo comprende una sezione di inquadramento della metodologia impiegata per la 

raccolta e l’analisi dei dati (sezione 3), seguita da una sezione riguardante il turismo come servizio 

ecosistemico (sezione 4). Di seguito, si troverà una descrizione dell’area pilota di Unione dei Comuni 

della Romagna Forlivese (sezione 5) e del Consorzio Comunalie Parmensi (sezione 6). Seguono tre 

sezioni sull’inquadramento del turismo dell’Appennino, sul turismo specifico dell’area UCRF e 

dell’area delle Comunalie (sezioni 7, 8, 9). La sezione 10 riguarda la descrizione dell’area della Foresta 

di Fusine e del turismo afferente a quest’area. Il documento si conclude con un’analisi degli impatti 

economici del turismo all’interno delle aree pilota (sezione 11). 

 

Metodologia 
L’analisi dei flussi turistici nelle aree pilota del progetto e il loro relativo valore economico è stata 

effettuata mediante la raccolta dei dati relativi alle presenze nelle strutture ricettive di tutti i comuni 

afferenti alle aree di studio, che sono stati richiesti agli uffici statistici della Regione Emilia-Romagna e 

della Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, e dei dati relativi alla spesa media, ricavati da report di 

letteratura grigia. 

In primo luogo, sono stati ricavati da Istat i dati relativi ai residenti dei comuni afferenti alle tre aree 

pilota ed il numero di imprese attive categorizzate per codice Ateco nelle province delle aree pilota 

per avere un quadro generale della popolazione e del tipo di economia delle aree da analizzare. 

Successivamente, per i comuni connessi ad ognuna delle aree pilota, sono stati estratti e analizzati i 

dati relativi all’andamento storico delle presenze, dal 2007 al 2021 ed i dati riguardanti la dinamica 
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della permanenza media (sempre dal 2007 al 2021), sulla base della nazionalità dei turisti, se italiani o 

stranieri, e del tipo di struttura ricettiva, se alberghiera o extralberghiera (ad esempio, B&B, 

agriturismi, etc.). In seguito, sono stati ricavati e analizzati i dati relativi agli arrivi totali e le 

permanenze medie dal 2017 al 2021, per quantificare i numeri negli anni precedenti e successivi alla 

pandemia da Covid-19 ed i dati relativi alla capacità ricettiva dei comuni delle tre aree pilota, ossia la 

quantità di posti letto in esercizi alberghieri ed extralberghieri dal 2017 al 2021.  

Infine, la spesa media dei turisti nelle aree pilota è stata stimata usufruendo dei risultati dei seguenti 

progetti svolti in località forestali con caratteristiche simili a quelle del presente studio. Il primo 

progetto è LIFE “Making Good Natura - Making public goods provision the core business of Natura 

2000” (LIFE11 ENV/IT/000168) che stima una spesa media per le attività non connesse al 

pernottamento in quattro aree forestali Lombarde (vitto, acquisto di prodotti tipici, parcheggi, altro). 

Successivamente, sono state considerate altre ricerche svolte in Trentino-Alto Adige, dove 

periodicamente l’ISPAT della Provincia di Trento svolge un’indagine periodica sul turismo della 

stagione estiva e quello della stagione invernate. Poiché il turismo delle foreste è un turismo 

prevalentemente estivo, si è presta l’indagine condotta per l’estate 2018, che è stata pubblicata nel 

dicembre 2019 ed è attualmente la versione più recente. Infine, è stata considerata una piccola 

indagine svolta sul turismo dei cercatori di funghi presso il Consorzio Comunalie Parmensi nel gennaio 

2021 che ha messo in luce la spesa media dei visitatori. La spesa media per i turisti giornalieri (ovvero, 

che non pernottano) è stata stimata attraverso la vendita dei tesserini per la raccolta dei funghi nelle 

aree dell’Emilia-Romagna e attraverso l’affluenza nei parcheggi a pagamento nell’area della Foresta 

di Fusine. 

 

Il turismo delle foreste come servizio ecosistemico 

La dimensione culturale è la terza classe dei servizi ecosistemici connessi alla natura ed è un ambito 
che negli ultimi decenni si è notevolmente sviluppato. Basti pensare che tutto il turismo del mare e 
della montagna o dei laghi ha come requisito imprescindibile il valore e la qualità dello spazio naturale 
in cui si colloca, a prescindere da quante attività antropiche vi siano poi concentrate in esso. Sotto 
questo profilo le foreste sono sempre state un elemento centrale del turismo della natura, della 
montagna e dello sport spesso con un rapporto tra pressione antropica e dimensione forestale non 
sostenibile e di carattere distruttivo.  

Va però detto che le foreste sono sempre state una componente importante della destinazione 
turistica ma non ciò che determinava il viaggio. La motivazione principale del viaggio era determinata 
delle attività che venivano svolte in loco, ovvero sport come l’escursionismo, il nordic walking, il ciclo 
turismo, sport più o meno estremi come l’arrampicata libera e il rafting o l’enogastronomia1. Quindi 
la foresta diventa una componente molto importante del mix che orienta il comportamento e le scelte 
del turista ma l’elemento che porta il turista a scegliere una destinazione piuttosto che un’altra è 
spesso legata ad altri fattori e questo elemento è anche oggi l’aspetto dominane della domanda 
turistica.  

 
1 Su queste tipologie di turismo c’è una ampia letteratura e ci sono stati anche dei progetti LIFE. Si veda, ad 
esempio, il progetto LIFE “Making Good Natura - Making public goods provision the core business of Natura 
2000” - LIFE11 ENV/IT/000168.  
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Va però detto che da diversi anni si sta sviluppando una forma di turismo particolare che vede nella 
foresta l’elemento centrale di attrattiva. La domanda turistica che si mette la foresta al centro della 
motivazione del suo viaggio è articolata in almeno tre cluster differenti: 

1. Il turismo che si muove per raccogliere i frutti della foresta, come i funghi, rappresenta una 
realtà di notevole rilievo, come nelle Comunalie Parmensi; 

2. i turisti che vanno nella foresta per motivi didattici, ovvero per apprendere dal vivo com’è 
strutturato un ecosistema e quali elementi concorrono alla sua resilienza; 

3. la terza forma di turismo, in forte sviluppo nell’ultimo decennio, è il turismo del benessere 
delle foreste o della “forest terapy”, che mette al centro l’incontro tra la dimensione interiore 
dell’essere umano e la natura nella sua modalità più olistica e profonda.  

Le prime due forme di turismo in Italia sono già molto sviluppate, mentre la terza è in fase di ampio 
sviluppo ma non ha ancora ricevuto studi approfonditi, sebbene ci siano questionari che stanno 
approfondendo il tema negli anni più recenti2. In ogni caso, negli ultimi anni il turismo delle foreste ha 
assunto motivazioni più complesse e differenziate rispetto a quelle tradizionali, dove la 
multifunzionalità delle foreste diventa motivo centrale del viaggio.  

Nelle tre aree di CCP, Fusine presso RAFVF e UCRF il turismo presenta un mix di motivazioni differenti, 
in quanto vi sono elementi di attrazione che si sovrappongono a quelle foreste: basti pensare 
all’Comune di Castocaro Terme, che fa parte di UCRF, dove il turismo termale rappresenta una 
motivazione di viaggio senza dubbio centrale per chi alloggia presso quel comune. Il turismo termale, 
sebbene abbia qualche elemento in comune con quello delle foreste, ha al proprio interno tipologie 
di turisti che non hanno alcun interesse per le foreste. Parimenti accade senza dubbio nel comune di 
Tarvisio, dove il turismo della neve e il turismo culturale rappresentano la motivazione principale del 
viaggio dei turisti che si recano in questa destinazione, però le foreste sono ormai diventate un 
elemento centrale delle motivazioni di scelta del consumatore, che non può essere trascurato. È 
ragionevole ipotizzare, anche se manca ancora una letteratura strutturata e robusta che lo dimostri, 
che se si eliminasse la foresta con la sua qualità dei servizi ecosistemici dalle zone considerate, vi 
sarebbe un calo considerevole della domanda turistica e dei benefici economici che genera.  

 

AREA 1 – Unione dei Comuni della Romagna Forlivese (UCRF) 
L’Unione dei Comuni della Romagna Forlivese (UCRF) è la più grande e popolata unione di città in 
Italia. Si estende su una su una superficie di 1033 km2 e include più di 67.000 abitanti. L’Unione di 
Comuni è costituita per l’esercizio congiunto di funzioni o servizi in maniera più adeguata rispetto a 
ciò che sarebbe consentito dalla frammentazione dei comuni; tra queste, le principali funzioni sono la 
Polizia Locale, la Protezione Civile, lo Sportello Unico delle Attività Produttive ed i Sistemi Informatici. 

Fondata nel 2016 a seguito dell’accorpamento di tre unioni rurali (Unione Montana Acquacheta-
Romagna Toscana, Comunità Montana dell'Appennino Forlivese ed Associazione dei Comuni della 
Pianura Forlivese), adesso UCRF riunisce 14 comuni. Dal 2018, UCRF è responsabile della gestione del 

 
2 Tra questi questionari, vi è quello del Progetto Erasmus Green for Care (Green4C), i cui risultati non sono ancora 
disponibili al momento della redazione di questo report,  
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demanio della Regione Emilia-Romagna e delle sue risorse forestali, agricole e pastorali locate nella 
provincia di Forlì-Cesena. La sede legale dell’Unione è collocata presso il comune di Predappio.  

Il territorio amministrato dall’Agenzia del Demanio della Regione Emilia-Romagna si estende su una 
superficie di 240 km2, coprendo la maggior parte delle aree montane dell’Appennino Forlivese e due 
terzi delle risorse forestali regionali. L’Agenzia del Demanio dell’Emilia-Romagna comprende due 
unioni di comuni (UCRF e Unione dei Comuni della Valle del Savio) e 10 città. 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

Descrizione Geografica 
Il territorio dell’UCRF è perlopiù collinare, attraversato da valli e fiumi. Le aree forestali coprono circa 
il 75% della proprietà di UCRF (18.000 ettari) e rappresentano la più diffusa classe economica. Altre 
classi in ordine di diffusione sono: aree rurali (4000 ettari, principalmente pascoli), beni immobili (circa 
100 elementi), strade (più di 250km, di cui 120km aperti al pubblico), scogliere e fiumi. La proprietà è 
completamente regolamentata e divisa in 10 complessi forestali di varie dimensioni (da 15 a 40 km2). 

L’Unione dei Comuni della Romagna Forlivese comprende anche il Parco Nazionale Foreste 
Casentinesi, Monte Falterona e Campigna, che ha un’estensione di 36.843 ettari suddivisi in quattro 
zone a tutela differenziata per garantire la conservazione e il mantenimento degli equilibri biologici 
ed ecosistemici.  

 

Descrizione Socioeconomica 
L’UCRF si trova nella provincia di Forlì-Cesena e i comuni che ne fanno parte sono: Bertinoro, 

Castrocaro Terme e Terra del Sole, Civitella di Romagna, Dovadola, Forlimpopoli, Galeata, Meldola, 

Modigliana, Portico e San Benedetto, Predappio, Premilcuore, Rocca San Casciano, Santa Sofia, 

Tredozio. Dal 1º gennaio 2022, Forlì non è più parte dell’Unione a seguito di apposita procedura di 

recesso. La tabella n. 1 mostra la popolazione dei comuni dell’UCFR al 1° gennaio 2022, per un totale 

di 66.760 residenti. 

 

 

 

 



 

7 
 

Tabella n. 1 

Popolazione dei comuni dell’UCRF al 1º gennaio 2022 

Territorio   

Bertinoro 
10968 

Castrocaro Terme e Terra del Sole 
6277 

Civitella di Romagna 
3644 

Dovadola 
1552 

Forlimpopoli 
13077 

Galeata 
2432 

Meldola 
9852 

Modigliana 
4336 

Portico e San Benedetto 
734 

Predappio 
6234 

Premilcuore 
707 

Rocca San Casciano 
1793 

Santa Sofia 
4029 

Tredozio 
1125 

TOTALE 66760 
 

La provincia di Forlì-Cesena è caratterizzata da un’imprenditorialità fortemente diffusa rispetto al 

contesto regionale e nazionale, con 93 imprese attive ogni 1.000 abitanti. Nel corso dell’ultimo anno 

si è registrato un incremento delle iscrizioni di nuove attività e un rallentamento delle cessazioni di 

imprese, con un saldo a fine 2021 positivo rispetto alla chiusura del 2020, sebbene sia preso per 

parlare di una vera e propria inversione di tendenza di un trend che nell’ultimo decennio ha visto 

calare il numero complessivo delle imprese per motivi principalmente connessi allo spopolamento 

delle aree rurali e montane. Nella provincia, risultano 41.855 imprese registrate, delle quali 36.516 

attive (Camera di Commercio di Forlì-Cesena). In particolare, nell’UCRF sono state registrate 16.200 

imprese attive al 31 dicembre 2020 (Camera di Commercio Forlì-Cesena e Rimini). 

 

Provincia di Forlì-Cesena 
La tabella n. 2 mostra il numero di imprese attive nei principali settori economici nella provincia di 

Forlì-Cesena, dal 2012 al 2020 (dati Istat) per un totale di 32.673 imprese nel 2209, in leggera ripresa 

dal 2019, ma in calo rispetto agli anni precedenti.  

 

Tabella n. 2           

Ateco 2007 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Estrazione di minerali da cave e 
miniere 11 9 8 9 8 7 4 7 6 

Attività manifatturiere 3368 3266 3186 3125 3085 3064 3006 2836 2884 

Fornitura di energia elettrica, gas, 
vapore e aria condizionata 173 188 184 186 186 169 190 199 211 

Fornitura di acqua reti fognarie, attività 
di gestione dei rifiuti e risanamento 52 55 56 55 54 63 65 80 105 

https://www.romagna.camcom.it/informazione-economico-statistica/osservatorio-economico/-demografia-delle-imprese-nel-territorio-romagna-forli-cesena-e-rimini-i-dati-del-2021/index.htm?ID_D=11475#:~:text=Al%2031%20dicembre%202021%2C%20in,e%2087%20a%20livello%20nazionale).
https://www.romagna.camcom.it/download/informazione-economico-statistica/rapporto-sulleconomia/rapporto-sulleconomia-2020-e-scenari/rapporto-sulleconomia-2020-e-scenari.pdf?DWN=9769
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Costruzioni 5025 4769 4476 4259 4170 4126 4059 3694 4030 

Commercio all'ingrosso e al dettaglio, 
riparazione di autoveicoli e motocicli 

8318 8147 7982 7871 7806 7676 7490 7156 7231 

Trasporto e magazzinaggio 1523 1470 1420 1376 1330 1266 1252 1214 1184 

Attività dei servizi di alloggio e di 
ristorazione 2380 2384 2359 2389 2403 2426 2447 2440 2424 

Servizi di informazione e 
comunicazione 581 589 600 586 600 592 623 607 644 

Attività finanziarie e assicurative 630 632 654 643 661 659 658 593 653 

Attività immobiliari 2928 3034 2949 2943 2951 2854 2754 2748 2749 

Attività professionali, scientifiche e 
tecniche 4812 4705 4746 4733 4905 4978 5070 4727 5126 

Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di 
supporto alle imprese 844 803 819 795 805 831 864 798 880 

Istruzione 130 148 159 153 166 189 208 204 199 

Sanità e assistenza sociale 1820 1842 1973 2016 2025 2069 2118 2032 2186 

Attività artistiche, sportive, di 
intrattenimento e divertimento 540 525 508 506 525 528 533 523 519 

Altre attività di servizi  1664 1600 1642 1650 1656 1678 1684 1404 1642 

TOTALE  34799 34166 33721 33295 33336 33175 33025 31262 32673 
 

 

I principali settori economici sono, nell’ordine, quello del commercio, che rappresenta il 21,5% 

dell’economia provinciale; il settore agricolo che rappresenta il 17,1%; il settore delle costruzioni, con 

incidenza del 15,5% ed il settore manufatturiero con incidenza del 9,4%. Il grafico riportato di seguito 

(grafico n. 1) mostra in quali settori si concentrano le imprese attive nella provincia di Forlì-Cesena 

secondo gli ultimi dati Istat (estratti a giugno 2021). Si può osservare la preponderanza del settore di 

commercio all’ingrosso e al dettaglio, con 7231 attività registrate, seguite dalle attività professionali, 

scientifiche e tecniche (5126 attività) ed il settore delle costruzioni (4030 attività).  

 

http://dati.istat.it/OECDStat_Metadata/ShowMetadata.ashx?Dataset=DICA_ASIAUE1P&Coords=%5bD3%5d.%5bS%5d&ShowOnWeb=true&Lang=it
http://dati.istat.it/OECDStat_Metadata/ShowMetadata.ashx?Dataset=DICA_ASIAUE1P&Coords=%5bD3%5d.%5b0010%5d&ShowOnWeb=true&Lang=it
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I punti di forza dell’economia dell’Appennino Forlivese 
I comuni dell’Unione sono perlopiù borghi medievali di piccole dimensioni caratterizzati da 

un’economia di piccole e medie imprese operanti nel settore agricolo (produzione di frutta, vini e 

formaggi) e nel settore industriale, precisamente nella lavorazione dei metalli, tra cui il peltro, e nella 

produzione di mobili da arredamento, imballaggi plastici e apparecchi wireless. 

I principali punti di forza dell'economia dell'appennino forlivese sono costituiti dall'attività di alcune 
industrie presenti ormai da diversi anni.  

L'attività agricola costituisce un elemento importante, sebbene non sia più l'attività principale 
dell’area come lo è stata fino a circa 50 anni fa. A differenza del passato, inoltre, quasi tutte le aziende 
agricole puntano su produzioni di qualità e prodotti biologici e, specie quelle del settore montano, su 
alcuni prodotti di nicchia recentemente assunti a presidi slow food quali, ad esempio, il raviggiolo (un 
formaggio da consumarsi molto fresco), l'allevamento della razza bovina romagnola (una razza bovina 
che in passato è stata utilizzata prevalentemente come animale da lavoro, che oggi invece riveste un 
notevole interesse come animale da carne) o la coltivazione di grani antichi. Fra le principali vocazioni 
agricole, vi sono l'allevamento della vite nelle valli del Bidente e del Rabbi (dove sono presenti anche 
alcune cantine vinicole di qualità), la produzione di ciliegia nella valle del Bidente, l'ulivo nella valle 
Montone e l'actinidia nella valle del Tramazzo. Inoltre, l’area ospita un centro di macellazione e 
confezionamento di prodotti avicoli del Gruppo Amadori, nell'alta valle del Bidente, a cavallo fra i 
comuni di Galeata e Santa Sofia, che occupa oltre 1600 lavoratori ed è tuttora in espansione. Sempre 
legato all'attività avicola, è di rilievo anche un centro di compostaggio che raccoglie gran parte delle 
deiezioni degli allevamenti locali e le trasforma in concime.  

Anche l'industria meccanica rappresenta un settore di rilievo, specie nelle valli del Bidente, del 
Montone e del Tramazzo e quella del mobile sia di qualità che artigianale, nella valle del Rabbi. 
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Grafico n. 1 - Numero di imprese attive nel 2020 nella provincia 
di Forlì-Cesena
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Ancora poco diffuse sono invece le aziende forestali che traggono il loro reddito principalmente dalla 
gestione attiva del bosco. Sul territorio vi sono però due importanti cooperative forestali, che 
occupano complessivamente più di 150 addetti, nel settore della manutenzione del verde, della difesa 
del suolo e della prevenzione incendi. 

Un punto di forza del medio e alto appennino è rappresentato anche dal turismo legato al Parco 
Nazionale ed alla Diga di Ridracoli. Da alcuni anni, infatti, oltre alla tradizionale attività di ristorazione 
e alloggio, pure esse in espansione, sono sorte diverse associazioni che organizzano escursioni con 
guide escursionistiche abilitate e/o gestiscono rifugi escursionistici che stanno suscitando un grande 
interesse. 

 

AREA 2 – Consorzio Comunalie Parmensi (CCP) 
Il Consorzio Comunalie Parmensi è un ente di II grado che gestisce, da punto di vista tecnico ed 

amministrativo, i beni agro-silvo-pastorali delle Comunalie e dei Consorzi forestali tra privati di I grado 

dell’Appennino parmense. Le Comunalie sono “domini collettivi” i cui beni sono inalienabili ed 

indivisibili; queste proprietà di estesa superficie sono godute in forma collettiva dagli aventi diritto 

(Consorzio Comunalie Parmensi). Storicamente, il termine indicava l’insieme di terre che gli abitanti di 

villaggi, città e contadi vicini possedevano in comune e coltivavano collettivamente (Consorzio 

Comunalie Parmensi). L’importanza delle Comunalie deriva dal ruolo importante a sostegno e ad 

integrazione dell’economia delle singole frazioni, sia assicurando agli utenti l’esercizio del diritto di 

legnatico e di pascolo, sia attuando opere pubbliche a servizio della collettività (ad esempio, 

costruzione di acquedotti, elettrodotti, strade, scuole etc.). 

Il Consorzio nasce nel 1957 su iniziativa delle Comunalie di Trefiumi e Valditacca, in ottemperanza 

dell’art. 155 del Regio Decreto n. 3267 del 1923, dove veniva incentivata la costituzione di consorzi 

forestali per la gestione tecnica dei beni agro-silvo-pastorali montani. Attualmente, il Consorzio 

Comunalie Parmensi assicura il servizio tecnico su un territorio di quasi 13.000 ettari, formato da 30 

Comunalie e 5 Consorzi volontari tra privati.  

L’opera del Consorzio Comunalie Parmensi è stata fondamentale ed ha svolto un ruolo essenziale per 

lo sviluppo della montagna parmense, migliorando i soprassuoli boscati ed offrendo lavoro a centinaia 

di operatori forestali. I settori che maggiormente hanno coinvolto l’attività del Consorzio sono stati la 

creazione di viabilità forestale e di collegamento tra le diverse frazioni del territorio, miglioramenti 

https://www.comunalie.com/cosasonolecomunalie/
https://www.comunalie.com/cosasonolecomunalie/
https://www.comunalie.com/cosasonolecomunalie/
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boschivi legati ai restauri delle foreste, agli imboschimenti dei terreni nudi degradati. Inoltre, l’opera 

delle Comunalie interessa la valorizzazione dei prodotti del sottobosco, tra cui l’organizzazione delle 

riserve per la raccolta dei funghi grazie alla quale si è potuto regolare l’afflusso dei cercatori. 

 

Descrizione Geografica 
Il territorio del CCP fa parte dell’Appennino parmense ed è perlopiù collinare e montuoso. La 

vegetazione forestale è caratterizzata prevalentemente da faggeti, seguiti da boschi di castagno, 

quercia, ciliegio e nuclei di conifere. I centri principali delle zone collinari e montane sono situati lungo 

il corso dei fiumi più importanti della zona (Fiume Ceno, Fiume Taro e Fiume Baganza) che discendono 

dall’Appennino parmense verso nord, sfociando nel Po. 

Il Consorzio Comunalie Parmensi raccoglie 28 comunalie: Baselica, Boschetto, Buzzò, Casalporino-

Volpara, Casamurata, Codogno-Cacciarasca, Codorso-Giuncareggio, Cornolo, Faggio, Gorro, Granere-

Lobbie-Tanugola-Caneto, Groppo, Liveglia, Mariano, Masanti, Pianazzo-Campeggi, Pontolo, 

Roncotasco, San Vincenzo-Rovinaglia, Santa Maria Valdena, Selvola-Revoleto, Setterone, Strepeto, 

Tiglio-Acquanera, Tombeto, Tornolo, Trefiumi, Valditacca.  

Nei pressi delle comunalie sono presenti diverse riserve naturali, tra cui la Riserva Regionale dei 

Ghirardi, che occupa una superficie di 370 ettari, la Riserva naturale orientata del Monte Prinzera, che 

sorge attorno all’omonimo monte e che offre habitat incontaminati per la flora spontanea. 

 

Descrizione Socioeconomica 
Il Consorzio Comunalie Parmensi si trova nella provincia di Parma ed i comuni confinanti alle 

Comunalie sono: Albereto, Bardi, Bedonia, Berceto, Bore, Borgo Val di Taro, Compiano, Fornovo, 

Pellegrino Parmense, Solignano, Terenzo, Valmozzola, Varano de’ Melagri e Varsi. La tabella n. 3 

mostra la popolazione dei comuni del CCP al 1° gennaio 2022, per un totale di 32.446 residenti. 

 

Tabella n. 3  

Popolazione dei comuni del CCP al 1º gennaio 2022 

Territorio   
Albareto 

2063 

Bardi 
2026 

Bedonia 
3141 

Berceto 
1971 

Bore 
667 

Borgo Val di Taro 
6680 

Compiano 
1054 

Fornovo di Taro 
5881 

Pellegrino Parmense 
958 

Solignano 
1704 

Terenzo 
1155 

Tornolo 
900 
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Valmozzola 
528 

Varano de' Melegari 
2586 

Varsi 
1132 

TOTALE 32446 
 

La provincia di Parma si pone come terza provincia dell’Emilia-Romagna a trainare l’economia 

regionale, con l’indicatore sintetico Bes – Benessere equo e sostenibile 2021 sopra alla media 

nazionale (Gazzetta dell’Emilia). Nel corso del 2021, si è registrato un incremento di delle imprese 

attive nella provincia e una riduzione delle cessazioni, dimostrando il desiderio di ripartire facendo 

impresa, dopo le chiusure a causa della pandemia (Camera di Commercio di Parma). Le imprese attive 

nella provincia di Parma sono 40.990 nel quarto trimestre del 2021, con 445 unità in più rispetto allo 

stesso trimestre del 2020, registrando una crescita del +1,097% (Camera di Commercio di Parma). 

 

Provincia di Parma 
La tabella n. 4 mostra il numero di imprese attive nei principali settori economici nella provincia di 

Parma, dal 2012 al 2020 (dati Istat) per un totale di 36.531 imprese nel 2020, in leggera ripresa dal 

2019, ma in calo rispetto agli anni precedenti.  

 

 

Tabella n. 4           

Ateco 2007 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Estrazione di minerali da cave e miniere 16 15 14 13 16 15 17 18 16 

Attività manifatturiere 4380 4225 4075 4012 3990 3940 3946 3853 3870 

Fornitura di energia elettrica, gas, vapore 
e aria condizionata 48 49 50 51 57 56 61 65 64 

Fornitura di acqua reti fognarie, attività di 
gestione dei rifiuti e risanamento 64 64 63 68 68 69 70 67 68 

Costruzioni 5488 5253 4952 4651 4650 4562 4515 4267 4488 

Commercio all'ingrosso e al dettaglio, 
riparazione di autoveicoli e motocicli 8481 8419 8139 8044 8017 7894 7675 7535 7506 

Trasporto e magazzinaggio 1043 1022 983 957 944 937 933 900 890 

Attività dei servizi di alloggio e di 
ristorazione 2164 2197 2162 2195 2234 2214 2231 2259 2249 

Servizi di informazione e comunicazione 861 857 843 849 876 873 906 871 892 

Attività finanziarie e assicurative 770 799 812 825 829 840 838 806 873 

Attività immobiliari 2137 2195 2206 2169 2207 2144 2142 2129 2145 

Attività professionali, scientifiche e 
tecniche 6425 6242 6367 6357 6554 6705 6769 6464 6885 

Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di 
supporto alle imprese 1144 1075 1083 1078 1127 1162 1230 1231 1285 

Istruzione 206 228 241 238 260 272 297 301 295 

Sanità e assistenza sociale 2471 2428 2568 2611 2643 2726 2727 2595 2825 

Attività artistiche, sportive, di 
intrattenimento e divertimento 481 468 483 491 516 527 538 539 527 

Altre attività di servizi 1678 1640 1652 1655 1693 1714 1732 1552 1653 

TOTALE 37857 37176 36693 36264 36681 36650 36627 35452 36531 

https://www.gazzettadellemilia.it/economia/item/36192-bes-2021-anche-quest%E2%80%99anno-la-provincia-di-parma-%C3%A8-al-top
https://www.pr.camcom.it/news-eventi/demografia-d2019impresa-1-097-445-unita-la-crescita-delle-imprese-a-parma-alla-fine-del-2021.-confermato-il-trend-da-inizio-anno
https://www.pr.camcom.it/news-eventi/demografia-d2019impresa-1-097-445-unita-la-crescita-delle-imprese-a-parma-alla-fine-del-2021.-confermato-il-trend-da-inizio-anno
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Il grafico n. 2 mostra in quali settori vi si concentrino le imprese attive nella provincia di Parma secondo 

gli ultimi dati Istat (estratti a giugno 2021). Si può osservare che il commercio all’ingrosso e al dettaglio 

è il settore di maggior rilievo, con 7506 attività registrate, seguito dalle attività professionali, 

scientifiche e tecniche (6885 attività) ed il settore delle costruzioni (4488 attività). Si stima che saranno 

l’industria (+10,7%) e il settore delle costruzioni (+9,7%) a trainare la ripresa dalla crisi economica 

subita a causa della pandemia Covid-19, mentre nel settore dei servizi l’andamento sarà inferiore, 

benché positivo (+2,9%) (La Repubblica Parma).  

 

Punti di Forza dell’economia dell’area delle Comunalie Parmensi  
I comuni e le frazioni afferenti all’area delle Comunalie Parmensi sono piccoli borghi medievali e pre-

medievali caratterizzati da un’economia fondata su piccole imprese che operano nel settore agricolo 

(produzione di cereali, formaggi e foraggio) e nel settore industriale, in particolare, quello edile, 

metalmeccanico e nella produzione di vetro. L’economia del territorio si basa fortemente anche sul 

settore turistico, notoriamente micologico ed escursionistico. 

Il settore primario riveste un ruolo importante nell'economia del territorio, anche se è in netto calo 

rispetto agli scorsi decenni, e le coltivazioni principali sono cereali (tra cui il riso), ortaggi ed erbe da 

foraggio. Nel contesto agricolo, è attivo anche il settore zootecnico con l'allevamento di suini e bovini 

all’interno del quale si sta affermando un biodistretto con produzione di carne da agricoltura biologica, 

mentre l'attività di trasformazione è legata alla filiera lattiero casearia, con il Parmigiano Reggiano di 

montagna che rappresenta il prodotto di spicco. 

La produzione agricola si basa anche sul mercato della legna da ardere, molto apprezzata per l’ottimo 

potere calorifico; tuttavia, nell’area non esiste legname da lavoro per il settore delle costruzioni, se 

non conifere per imballaggi.  
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Grafico n. 2 - Numero di imprese attive nel 2020 nella provincia di Parma

https://parma.repubblica.it/cronaca/2021/05/21/news/economia_parma_2021-302135788/
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A livello occupazionale, la maggior parte degli abitanti della zona lavora in città, a Parma, che dista 

un’ora dal centro della vallata, ossia Borgotaro. Nella zona delle valli, sono presenti alcune industrie 

di costruzioni, di lavorazione dei metalli e di produzione del vetro e della ceramica, così come esistono 

varie realtà di artigianato locale. Molti abitanti esercitano figure professionali nell’area, tra cui 

geometri, avvocati, architetti etc. Un’altra fetta importante della popolazione locale è impiegata nel 

settore del turismo, come bar, ristoranti ed in diverse strutture ricettive che offrono servizi di 

ristorazione ma anche la possibilità di soggiorno.  

 

Analisi di inquadramento del turismo dell’Appennino  
I flussi turistici delle due aree di CCP e UCRF sono piuttosto contenuti e complessivamente tutti e i 31 

comuni delle due aree, sedici delle Comunalie e quindici dell’Unione dei Comuni, generano circa 

110.000 arrivi e 350.000 presenze. Per dare un ordine di grandezza, città d’arte di medie dimensioni 

come Ferrara o Ravenna hanno generato nel 2019 rispettivamente circa 250.000 arrivi e mezzo 

milione di presenze. Si tratta quindi di un turismo di nicchia che ha motivazioni articolate.  

Mentre nelle grandi destinazioni turistiche la componente straniera della domanda è quella più 

rilevante, arrivando in molti casi al 60% della domanda totale, dal grafico n. 3 è evidente che in queste 

aree la domanda è soprattutto nazionale, con una quota che varia tra l’80% e il 90% del totale.  

 

Si tratta di un turismo sostanzialmente stabile, che non mostra trend di crescita significavi ma neppure 
cali drammatici, a parte il caso del 2020 diminuzione degli arrivi connessa all’evento eccezionale della 
pandemia, che però mostra una ripresa nel 2021 legata alla riapertura delle attività. Osservando i due 
grafici (grafico n. 3 e grafico n. 4) si vede la tendenza del turismo nazionale a sostituire il 
pernottamento in albergo con quello in strutture ricettive diverse, come l’agriturismo o il B&B, anche 
questo è un riflesso di una tendenza nazionale.  
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Questo genere di turismo è quello che si definisce tecnicamente un turismo molto “maturo” che è 
fortemente sensibile alle fluttuazioni di prezzo e del reddito. Sotto questo profilo, la crescita del 
turismo delle foreste per motivi di didattica, terapia o raccolta funghi è molto importante perché 
conferisce nuovo valore alle destinazioni turistiche ed è un turismo che non richiede elevata capacità 
di spesa. Un aspetto interessante è che in queste aree sembra vi sia un’inversione della tendenza 
strutturale nel resto del Paese di contrarre le giornate di presenza media. Come mostra la tabella 
successiva n. 5, dopo una fase di contrazione nel periodo 2010-15, si è manifestata una netta ripresa 
delle giornate medie di presenza, che sono tornate ai valori di quindici anni fa, non solo per i turisti 
italiani ma anche per quelli stranieri che vengono da più lontano. Questo è potenzialmente un segnale 
che le foreste possono dare un contributo importante al turismo, in quanto il turismo delle foreste si 
può considerare un turismo “lento”, che richiede ai visitatori tempo per viverlo a pieno e per sfruttare 
le varie attività offerte dal territorio, contrariamente ad un approccio “mordi e fuggi”, tipico del 
turismo di altri segmenti di offerta.  

Tabella n. 5 
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Dinamica della permanenza media 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021

Permanenza media Alb. It 3,50 3,38 3,28 3,17 3,02 2,96 3,03 2,59 2,56 2,45 2,97 2,92 3,18 3,41 3,24

Permanenza media Alb. Str. 2,72 3,01 3,09 2,60 2,50 2,76 2,85 2,40 2,61 2,66 3,54 3,97 3,90 5,42 4,25

Permanenza media ExtraAlb. It 3,59 3,34 3,22 3,01 3,17 3,20 3,31 3,43 3,60 3,51 4,43 4,56 4,56 4,00 3,60

Permanenza media ExtraAlb. Str. 5,11 4,43 5,23 4,76 4,69 4,85 4,55 5,05 4,12 4,48 5,58 5,68 6,64 7,30 5,01
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Il Turismo nell’Appennino Forlivese 

Nel medio e alto appennino forlivese vi sono numerosi luoghi di interesse turistico. 

Uno dei principali è senza dubbio il Parco Nazionale delle 
Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna (Fig. 1), 
una vasta area protetta lungo il confine fra le regioni 
Toscana ed Emilia-Romagna, a cavallo fra le province di 
Forlì-Cesena, Arezzo e Firenze, che annovera alcune 
foreste fra le meglio conservate dell'area appenninica, 
come, ad esempio, la Riserva Naturale Integrale di Sasso 
Fratino, già  insignita del Diploma delle Aree Protette del 
Consiglio d'Europa e, dal 2017, Patrimonio dell'umanità 
UNESCO all'interno del sito seriale delle Faggete vetuste. 

 

 

Ma il patrimonio forestale non è l'unico 
elemento di attrazione. Molto apprezzata infatti 
è pure la fitta rete di sentieri escursionistici e 
sentieri “natura” (Fig. 2), come ad esempio, il 
sentiero delle Foreste Sacre, un percorso di più 
giorni che consente di attraversare il territorio 
del Parco toccando i luoghi di maggiore 
spiritualità (dall'Eremo di Gamogna, a San 
Benedetto in Alpe, fino a Camaldoli e la Verna 
nel versante toscano) o il sentiero 

dell'Acquacheta, che da San Benedetto in alpe 
consente di raggiungere la grande cascata 
dell'Acquacheta, citata da Dante nel XVI Canto 

dell'Inferno, e oggi visitata quasi ogni giorno dell'anno da naturalisti, escursionisti, scuole, artisti. 

Un altro elemento di grande interesse turistico è senza dubbio la Diga di Ridracoli ed il grande lago 
alle sue spalle, un bacino artificiale con capacità di oltre 33 miliardi di litri di acqua, circondato da una 
vivace colorata vegetazione, offrendo svariate possibilità a chi vuole trascorrere una giornata in pace, 
godendo un panorama meraviglioso e insolito: percorsi trekking, pic-nic all'aperto escursioni in 
battello elettrico, giri in canoa, mountain-bike e altro ancora. Inoltre, il territorio attorno alla Diga è 
attraversato da molti percorsi escursionistici, fra cui quello che conduce al rifugio di Cà di sopra, un 
percorso piuttosto agevole (il rifugio dista circa un'ora di cammino dal coronamento della Diga), ma al 
tempo stesso capace di regalare scorci mozzafiato sul lago, sulla diga e, con un po' di fortuna, anche 
sulla ricca fauna di grandi ungulati (soprattutto daini e cervi) presenti in loco. Nel rifugio è possibile 
dormire (su prenotazione) ed anche mangiare, usufruendo della cucina locale e delle strutture pic-nic 
messe a disposizione dei visitatori. 

Un ulteriore motivo di interesse turistico è costituito anche dalle numerose sagre e fieri legate ai 
prodotti del sottobosco e/o a prodotti locali, come ad esempio: la sagra del bartolaccio di Tredozio, la 
sagra dei funghi e prodotti del sottobosco di Portico di Romagna, la sagra delle castagne di 

Figura 1 Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi, 
Monte Falterona e Campigna 

Figura 2 Sentiero delle Foreste Sacre 
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Premilcuore, la sagra del tartufo di Dovadola e Civitella di Romagna, la sagra del Tortello nella lastra 
di Santa Sofia.  

La raccolta dei funghi (Fig. 3) risulta un ulteriore 
interesse turistico per gli appassionati ed è 
consentita previa autorizzazione per periodi di 
tempo diversi a seconda delle necessità: giornaliera, 
mensile, semestrale o annuale (solo per i residenti).  

 

 

 

 

 

La domanda turistica 
La domanda turistica dell’Unione dei Comuni è principalmente connessa al turismo nazionale, che 

rappresenta circa l’87% del totale dei flussi. Apparentemente si tratta di una domanda 

sostanzialmente stabile, come si può osservare dalle tabelle n. 6 e n. 7, che riportano i dati relativi 

all’andamento degli arrivi e delle presenze turistiche nei comuni dell’UCRF per gli ultimi cinque anni, 

sebbene gli ultimi due anni non siano rilevanti data l’influenza della crisi Covid-19. In realtà è una 

domanda che “nasconde” delle tendenze diverse al proprio interno. Il turismo termale, connesso al 

Comune di Castrocaro Terme, è un turismo in netto calo strutturale, cosa che avviene in molte località 

termali italiane, mentre il turismo connesso alla natura in tutte le sue manifestazioni e, in particolare, 

quello delle foreste è in crescita. Lo dimostra il fatto che, come si vedrà tra poco, il numero degli 

esercizi alberghieri dal 2017 al 2020 si è ridotto di 4 unità concentrate tutte in quell’area mentre negli 

altri comuni gli alberghi sono rimasti stabili nonostante la crisi pandemica.  

Tabella n. 6 – Andamento degli arrivi turistici presso di Comuni di UCRF (2017-21) 

Arrivi totali UCRF 2017 2018 2019 2020 2021 2017 - % 

Italiani 82760 83731 79977 48067 64185 86,54% 

Stranieri 12876 13207 13626 3783 7169 13,46% 

Totale complessivo 95636 96938 93603 51850 71354 100,00% 
Fonte: Ufficio Statistico Regione Emilia-Romagna 

 

Tabella n. 7 – Andamento delle presenze turistiche presso di Comuni di UCRF (2017-21) 

Presenze totali UCRF 2017 2018 2019 2020 2021 2017 - % 

Italiani 219879 224099 215672 128086 167569 84,16% 

Stranieri 41373 43742 41559 11678 25025 15,84% 

Totale complessivo 261252 267841 257231 139764 192594 100,00% 
Fonte: Ufficio Statistico Regione Emilia-Romagna 

 

Figura 3 Tipica raccolta dei funghi 
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Come mostrano le tabelle n. 8 e n. 9, i principali segmenti di domanda sono quelli provenienti dalle 

aree limitrofe, ovvero la stessa Emilia-Romagna e le regioni vicine come la Lombardia, il Veneto, la 

Toscana. Vi è anche una certa presenza di Regioni come il Lazio o la Puglia, che sono quelle di maggior 

capacità di spesa media tra quelle di maggior distanza. Il turismo estero è quello classico che genera i 

maggiori flussi verso l’Italia, ovvero la Germania, la Francia e il Regno Unito.  

Tabella n. 8 – Principali segmenti di domanda di UCRF 

Presenze italiani UCRF 2017 2018 2019 2020 2021 2017 - % 

Emilia-Romagna 73945 75257 70030 44169 53313 33,63% 

Lombardia 22585 21349 21357 12038 18824 10,27% 

Lazio 15419 18101 16404 8825 10619 7,01% 

Puglia 14054 16544 16329 7425 7551 6,39% 

Veneto 13701 11586 11120 6620 9243 6,23% 

Marche 12771 12252 10645 5100 6549 5,81% 

Toscana 12644 12714 11951 6827 9333 5,75% 

Altre Regioni Italiane 54760 56296 57836 37082 52137 24,90% 

Italiani 219879 224099 215672 128086 167569 100,00% 

Presenze Stranieri UCRF 2017 2018 2019 2020 2021 2017 - % 

Germania 6859 6597 6254 2613 5532 16,58% 

Regno Unito 3850 4168 3254 376 267 9,31% 

Francia 2732 2960 2473 483 1608 6,60% 

Altri Paesi UE 15461 15811 14664 3911 12029 37,37% 

Altri Paesi Extra UE 12471 14206 14914 4295 5589 30,14% 

Stranieri 41373 43742 41559 11678 25025 100,00% 
Fonte: Ufficio Statistico Regione Emilia-Romagna 

 

Tabella n. 9 – Differenziazione tra Presenze Alberghiere ed Extralberghiere 

Presenze alberghiere totali UCRF 2017 2018 2019 2020 2021 2017 - % 

Italiani 127760 126594 124380 66154 89392 88,03% 

Stranieri 17372 19320 18171 4684 8665 11,97% 

Totale complessivo 145132 145914 142551 70838 98057 100,00% 

Presenze Extralb. totali UCRF 2017 2018 2019 2020 2021 2017 - % 

Italiani 92119 97505 91292 61932 78177 79,33% 

Stranieri 24001 24422 23388 6994 16360 20,67% 

Totale complessivo 116120 121927 114680 68926 94537 100,00% 
Fonte: Ufficio Statistico Regione Emilia-Romagna 

 

È interessante osservare che c’è una certa differenza tra la scelta dell’alloggio tra italiani e stranieri: 

gli stranieri tendono a scegliere di più gli alloggi Extralberghieri, tipicamente gli agriturismi e i B&B, 

che sono anche la forma di alloggio spesso più connessa al turismo delle foreste, assieme ai rifugi 

montani. Al contrario, gli italiani tendono a scegliere la classica struttura alberghiera. Poiché i visitatori 

italiani rappresentano la maggioranza delle presenze nell’area, questa differenza nella scelta è da 
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tenere in considerazione nella gestione ed organizzazione delle diverse stagioni turistiche nella zona 

da parte dei comuni relativi.  

 

 

La stagionalità del turismo dell’Appennino Forlivese si concentra nel periodo primavera – autunno con 

un picco nei mesi estivi. Vi è anche una certa presenza di turismo nei mesi invernali, che però non è 

connessa al turismo della natura e delle foreste ma essenzialmente al turismo termale, che ha una 

stagionalità diversa e si distribuisce anche nei mesi invernali. Nell’area dell’Unione dei comuni non vi 

è presenza di turismo della neve di tipo tradizionale, se non in misura molto marginale. Il grafico n. 5 

mostra che la stagionalità nei mesi estivi si concentra soprattutto nei comuni montani e collinari, che 

sono quelli più strettamente connessi al turismo della natura e delle foreste. Occorre tenere presente 

che l’anno 2021 è un anno ancora influenzato dagli effetti della pandemia da Covid-19.   
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Grafico n. 5 - Stagionalità presenze totali di UCRF - 2017
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La Capacità ricettiva e l’occupazione lorda di UCRF 
La tabella n. 10 mostra la capacità ricettiva degli alloggi dell’Unione dei Comuni della Romagna 

Forlivese. Emerge immediato un dato: la capacità ricettiva alberghiera è scesa solo a Castrocaro Terme 

e Bertinoro, mentre nelle altre località è rimasta sostanzialmente invariata. Anche la capacità della 

ricettività extralberghiera è scesa leggermente, ma nelle località più collinari e montane è invece in 

controtendenza. Questi sono segnali evidenti che il turismo della natura e delle foreste sta 

compensando il declino strutturale del turismo termale, offrendo nuove possibilità di reddito per la 

comunità locale.  

Tabella n. 10 – Capacità ricettiva dei Comuni di UCRF (confronto 2017-2020) 

 

Fonte: dati ISTAT 

 

Infine, vale la pena rilevare il tasso di occupazione dei posti letto, riportato negli anni 2017 e 2020 

nella tabella n. 11. Questo tasso è calcolato nel seguente modo: 

Tasso Occupazione= Presenze / (Posti letto *365 gg) ed è riportato in base 100.  

 

Tabella n. 11 – Tasso di occupazione lordo per i comuni di UCRF 

 

 

 

 

È definito “lordo” perché non considera i giorni di chiusura delle strutture ricettive che, in realtà come 

queste, possono essere molto lunghi. Presumibilmente, la maggior parte delle strutture rimane aperta 

al massimo da 180 a 240 giorni l’anno. In ogni caso, è un utile elemento per valutare la tendenza ed il 

potenziale redditivo, fermo restando che, oltre ad un problema di chiusure c’è anche un problema di 

controllo fiscale che porta le strutture a dichiarare meno di quello che è l’effettivo tasso di presenza. 

È significativo il fatto che il tasso di occupazione delle strutture nel 2020 sia calato ma non in modo 

significativo se si pensa che la crisi di Covid-19 ha permesso il movimento dei turisti solo nei mesi da 

giugno a settembre. È molto probabile che il turismo della natura e delle foreste sia stato l’elemento 

UCRF
Esercizi 

Albergheri 

Posti letto 

Alb. 

Esercizi 

Extralb. 

Posti letto 

Extralb.

Totale Esercizi 

Ricettivi

Totale Posti 

Letto

Esercizi 

Albergheri 

Posti letto 

Alb. 

Esercizi 

Extralb. 

Posti letto 

Extralb.

Totale Esercizi 

Ricettivi

Totale Posti 

Letto

Bertinoro 8 354 23 265 31 619 7 310 20 258 27 568

Castrocaro Terme e Terra del Sole12 858 22 119 34 977 8 585 24 141 32 726

Civitella di Romagna 9 78 9 78 8 97 8 97

Dovadola 1 25 3 41 4 66 1 25 6 62 7 87

Forlimpopoli 2 152 2 11 4 163 2 152 2 14 4 166

Galeata 5 53 5 53 4 47 4 47

Meldola 12 85 12 85 13 97 13 97

Modigliana 13 288 13 288 1 24 11 280 12 304

Portico e San Benedetto 2 47 6 259 8 306 2 45 4 259 6 304

Predappio 1 21 12 101 13 122 1 21 13 100 14 121

Premilcuore 1 24 18 340 19 364 1 23 13 259 14 282

Rocca San Casciano 1 26 5 48 6 74 1 26 2 23 3 49

Santa Sofia 4 90 25 956 29 1046 4 90 25 838 29 928

Tredozio 1 15 16 552 17 567 1 15 15 522 16 537

Totale UCRF 33 1612 171 3196 204 4808 29 1316 160 2997 189 4313

2017 2020

 2017 2020 

 
Posti letto 

Alb. 
Posti letto 

Extralb. 
Posti letto 

Alb. 
Posti letto 

Extralb. 

UCRF 24,67% 9,95% 14,75% 6,30% 
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trainante principale della ripresa del turismo locale, poiché i turisti hanno preferito aree di 

villeggiatura all’aperto per evitare assembramenti di città e musei 

 

Il Turismo nell’area delle Comunalie Parmensi  
Nell’area delle Comunalie Parmensi il turismo è principalmente micologico, seguito da quello 

escursionistico e gastronomico. 

Grazie al Consorzio Comunalie Parmensi sono state istituite le prime riserve in Italia per la raccolta dei 

funghi, tra cui il fungo di Borgotaro (Fig. 4), già a partire dal 1964 e, dai regolamenti locali, sono poi 

derivate tutte le leggi nazionali e regionali del settore. Il Consorzio gestisce anche il Consorzio Fungo 

di Borgotaro IGP, unico prodotto fungino riconosciuto in tutta Europa. 

Il turismo dei funghi si basa su tre 

differenti ambiti. Il primo è la vendita dei 

tesserini per la raccolta, che negli anni di 

buona produzione arriva a vendere circa 

70.000 biglietti giornalieri i cui prezzi 

variano da 10€ a 20€. Questi incassi, 

introitati dalle Comunalie, vengono 

totalmente reinvestite nel territorio, sia 

in opere infrastrutturali nelle frazioni 

(acquedotti, chiese, strade, spesso 

sostituendosi ai Comuni), sia nella 

proprietà (miglioramenti boschivi, 

sentieristica, viabilità forestale), sia nel 

sociale (borse di studio, donazioni alle 

organizzazioni di soccorso, etc.).  

Il secondo ambito è la vendita dei funghi, appannaggio soprattutto degli utenti delle frazioni che non 

hanno limiti di raccolta e possono seguire la filiera della IGP, ma anche da parte dei fungaioli non locali 

che vendono (o regalano) i funghi in Lombardia e regioni limitrofe. Il terzo ambito si basa sul fatto che 

il micoturismo è il volano dell’intera economia turistica del comprensorio; quindi, numerose strutture 

ricettive si popolano nel periodo stagionale dei funghi, innescando un “circuito del fungo” che 

comprende agriturismi, alberghi, ristoranti, e negozi. Tutto il commercio e l’artigianato locale non 

inerente ai funghi risente delle stagioni propizie: un 

fungaiolo locale o che vende i funghi o un turista è 

più disposto ad acquistare altri beni se l’annata è 

stata buona. 

Un altro tipo di turismo è quello escursionistico (Fig. 

5). Da 10 anni, in Val di Taro esiste un’associazione 

di Guide Ambientali Escursionistiche che ha lo scopo 

di mostrare e far conoscere il territorio delle 

Comunalie a turisti non locali e, soprattutto, ai 

cittadini di Parma, abituati notoriamente alla 

Figura 4 Fungo di Borgotaro IGP 

Figura 5 Escursionismo in Val di Taro 
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montagna parmense est (mentre quella delle Comunalie si trova ad ovest). Questa attività viene 

condotta, organizzando merende in varie strutture della zona al termine delle passeggiate 

escursionistiche nei boschi. 

Il turismo gastronomico rappresenta un ulteriore 

interesse per la zona. Oltre al fungo di Borgotaro, 

un prodotto d’eccellenza è il Parmigiano Reggiano 

di montagna (Fig. 6), prodotto con latte 

proveniente da produzioni locali. Altri piatti tipici 

sono le torte salate a base di erbe e patate o riso 

e la torta baciocca, a base di patate, Parmigiano 

Reggiano e lardo. La zona non è rinomata per il 

vino, quanto per liquori tipici come il brugnolino, 

prodotto con le bacche del Prunus Spinosa 

(prugnolo selvatico).  

 

 

 

La domanda turistica di CCP 
L’andamento degli arrivi e delle presenze turistiche nei comuni afferenti al Consorzio sono mostrati 

nelle tabelle n. 12 e n. 13 e, similarmente all’UCRF, i turisti italiani rappresentano la maggioranza delle 

visite nell’area. Inoltre, da questi dati è evidente che la domanda turistica del Consorzio Comunalie 

Parmensi ha numeri decisamente inferiori a quella dell’Unione dei Comuni, circa un terzo in valore 

assoluto. Questa diversa capacità attrattiva dipende dal mix di risorse turistiche presenti nelle due 

aree: l’Unione dei Comuni ha al proprio interno anche il segmento di offerta del turismo termale e una 

certa vicinanza con il turismo della Riviera Romagnola, che ha flussi di enorme portata (alcuni milioni 

di arrivi all’anno) mentre quello delle Comunalie è precipuamente connesso alle aree forestali in tutte 

le loro espressioni multifunzionali. Ad esempio, i flussi del mese di novembre sono ampiamente 

correlati le fiere e le sagre del fungo e del tartufo che si svolgono nell’area3. Si può quindi dire che la 

zona delle Comunalie ha come elemento attrattivo primario il turismo della natura e delle foreste e le 

attrattive culturali presenti sul territorio, come il Castello di Bardi, sono perfettamente integrate di 

questo segmento, nel senso che si tratta di un elemento attrattivo che va ad integrare l’offerta del 

turismo delle foreste e non rappresenta un fattore che determina da solo la scelta del viaggio.  

Tabella n. 12 – Andamento degli arrivi turistici presso i Comuni di CCP (2017-21) 

Arrivi totali CCP 2017 2018 2019 2020 2021 2017 - % 

Italiani 24294 23746 25362 15628 19475 79,08% 

Stranieri 6426 7136 7403 2772 3673 20,92% 

Totale complessivo 30720 30882 32765 18400 23148 100,00% 
Fonte: Ufficio Statistico Regione Emilia-Romagna 

 
3 Naturalmente vi è anche una piccola quota di turismo per business connesso alle imprese locali, ma si tratta 
di flussi marginali.  

Figura 6 Parmigiano Reggiano di montagna 
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Tabella n. 13 – Andamento delle presenze turistiche presso i Comuni di CCP (2017-21) 

Presenze totali CCP 2017 2018 2019 2020 2021 2017 - % 

Italiani 71697 73079 81773 48808 50881 81,79% 

Stranieri 15962 19074 27179 12090 8481 18,21% 

Totale complessivo 87659 92153 108952 60898 59362 100,00% 
Tabella XX – Andamento delle presenze turistiche presso di Comuni di CCP (2017-21) 

Fonte: Ufficio Statistico Regione Emilia-Romagna 

 

I principali segmenti di domanda sono sostanzialmente gli stessi dell’Unione dei Comuni, con un 

diverso peso di Regioni come la Lombardia che ha una distanza minore rispetto a UCRF, come 

mostrato nella tabella n. 14. Si tratta di un’attrazione tipicamente gravitazionale sulle distanze di 

prossimità e questo spiega anche la presenza del Piemonte, mentre quest’area ha una minor 

attrazione da parte di destinazioni lontane, come dimostra il numero molto basso degli arrivi stranieri.  

Tabella n. 14 – Principali segmenti di domanda di CCP 

Presenze Italiani CCP 2017 2018 2019 2020 2021 2017 - % 

Emilia-Romagna 32140 29160 32182 17172 18716 44,83% 

Lombardia 15636 15896 18532 11755 11393 21,81% 

Toscana 4757 4267 5601 4686 3465 6,63% 

Piemonte 3689 4369 4912 2185 2831 5,15% 

Veneto 3300 3279 3710 2402 2530 4,60% 

Italiani 71697 73079 81773 48808 50881 100,00% 

Presenze Stranieri CCP 2017 2018 2019 2020 2021 2017 - % 

Germania 2276 2382 2737 1431 1662 14,26% 

Francia 2491 3196 3384 1520 1332 15,61% 

Regno Unito 2645 2440 5785 2627 330 16,57% 

Altri Paesi UE 3624 5362 8177 3679 2361 22,70% 

Altri Paesi Extra UE 4926 5694 7096 2833 2796 30,86% 

Stranieri 15962 19074 27179 12090 8481 100,00% 
Fonte: Ufficio Statistico Regione Emilia-Romagna 

 

Tabella n. 15 – Differenziazione tra Presenze Alberghiere ed Extralberghiere 

 2017 2018 2019 2020 2021 2017 - % 

Italiani 24630 24164 30964 23324 24351 76,03% 

Stranieri 7763 9086 12774 6441 4637 23,97% 

Totale Presenze Alberghiere 32393 33250 43738 29765 28988 100,00% 

Italiani 47067 48915 50809 25484 26530 85,16% 

Stranieri 8199 9988 14405 5649 3844 14,84% 

Totale Presenze Extralberghiere 55266 58903 65214 31133 30374 100,00% 
Fonte: Ufficio Statistico Regione Emilia-Romagna 



 

24 
 

A dimostrazione del fatto che il turismo della natura è dominante presso CCP, si osserva dalla tabella 

n. 15 che le presenze extralberghiere sono decisamente più rilevanti in termini percentuali rispetto 

all’Unione dei Comuni della Romagna Forlivese: il rapporto è circa 40% di turisti che vanno presso gli 

alberghi e il 60% di turisti che vanno presso agriturismi, B&B e rifugi. Si tratta di un tipo di alloggio 

diffuso sul territorio e collocato in prossimità delle aree boschive che è molto più consono alle 

abitudini di comportamento dei turisti della natura.  

Dal grafico n. 6 è evidente che la stagionalità presenta caratteristiche marcatamente tipiche di questa 

forma di turismo, con una netta prevalenza dei mesi estivi e autunnali che sono quelli dove è più facile 

la raccolta dei funghi e si concentrano i principali eventi e sagre del territorio.  

 

Questo tipo di stagionalità viene confermato anche nel 2021 (grafico n. 7), che ha una struttura 

esattamente analoga a quella del 2017, anche se con numeri decisamente inferiori a causa della crisi 

Covid-19.  
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Grafico n. 6 - Stagionalità presenze totali di CCP - 2017
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Grafico n. 7 - Pernottamenti negli esercizi ricettivi dei comuni 
dell'Appennino parmense per Paese di residenza e mese (2021) 
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La Capacità ricettiva e l’occupazione lorda di CCP 
La tabella n. 16 mostra la capacità ricettiva degli alloggi delle Comunalie Parmensi. Il dato che emerge 

in modo evidente è che le strutture alberghiere sono in netto calo per numero e posti letto mentre 

quelle extralberghiere, per contro, sono in espansione, a testimonianza del fatto che il turismo delle 

foreste sta creando delle nuove opportunità di reddito e di lavoro per la popolazione residente. 

Emerge immediato un dato: la capacità ricettiva alberghiera è scesa solo a Castrocaro Terme e 

Bertinoro, mentre nelle altre località è rimasta sostanzialmente invariata. Anche la capacità della 

ricettività extralberghiera è scesa leggermente, ma nelle località più collinari e montane è invece in 

controtendenza. Questi sono segnali evidenti che il turismo della natura e delle foreste sta 

compensando il declino strutturale del turismo termale, offrendo nuove possibilità di reddito per la 

comunità locale.  

Tabella n. 16 – Capacità ricettiva dei Comuni di CCP (confronto 2017-2020) 

 

Fonte: dati ISTAT 

Il tasso di occupazione viene riportato per completezza nella tabella n. 17, ma il dato del 2020 è legato 

ad un anno di pandemia che ha creato troppe oscillazioni per renderlo attendibile, soprattutto per 

destinazioni turistiche che hanno numeri molto bassi e dove bastano piccole variazioni dei flussi per 

determinare scostamenti percentuali rilevanti.   

Tabella n. 17 – Tasso di occupazione lordo per i comuni di CCP.  

 2017 2020 

 
Posti letto 

Alb. 
Posti letto 

Extralb. 
Posti letto 

Alb. 
Posti letto 

Extralb. 

CCP 12,31% 6,81% 14,46% 3,66% 
 

  

CCP
Esercizi 

Albergheri 

Posti letto 

Alb. 

Esercizi 

Extralb. 

Posti letto 

Extralb.

Totale Esercizi 

Ricettivi

Totale Posti 

Letto

Esercizi 

Albergheri 

Posti letto 

Alb. 

Esercizi 

Extralb. 

Posti letto 

Extralb.

Totale Esercizi 

Ricettivi

Totale Posti 

Letto

Albareto 8 161 11 94 19 255 7 144 11 62 18 206

Bardi 2 37 16 103 18 140 2 34 13 106 15 140

Bedonia 4 97 19 360 23 457 4 97 22 377 26 474

Berceto 2 44 13 640 15 684 2 44 15 642 17 686

Bore 1 41 0 0 1 41 1 41 0 0 1 41

Borgo Val di Taro 3 102 20 346 23 448 3 102 21 343 24 445

Ceno 0 0 0 0

Compiano 1 27 12 139 13 166 1 27 11 137 12 164

Fornovo 1 25 7 41 8 66 1 25 5 38 6 63

Pellegrino Parmense 1 25 2 27 3 52 1 25 2 27 3 52

Solignano 5 41 5 41 7 58 7 58

terenzo 5 38 5 38 7 46 7 46

Tornolo 2 47 4 31 6 78 1 25 5 67 6 92

Valmozzola 7 49 7 49 5 26 5 26

Varano de Melegari 2 102 6 31 8 133 6 120 6 120

Varsi 1 13 1 282 2 295 4 282 4 282

Tutale CCP 28 721 128 2222 156 2943 23 564 134 2331 157 2895

20202017
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AREA 3 – Proprietà Regionale di Fusine  
La proprietà regionale della Foresta di Fusine ha un’estensione di circa 2.066 ettari ed è situata nel 

territorio comunale di Tarvisio, UD. La Foresta rappresenta un esempio di gestione pubblica 

plurisecolare, infatti, lo Statuto che riservava all’Imperatore Massimiliano i diritti su tutti i boschi 

resinosi d’alto fusto risale al 1517. Fin dall’inizio del Novecento, la Foresta si avviò verso una gestione 

pianificata e, dopo il 1918 la Foresta passò sotto l’amministrazione italiana e nel 1966 la proprietà 

transitò alla Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia.  

La Foresta regionale di Fusine e, in particolare la sua porzione dichiarata area wilderness, rientra in 

una delle aree italiane più complete dal punto di vista biologico-naturalistico, quindi tra le più ricche 

di biodiversità. Anche per questo motivo, la Foresta di Fusine rientra in uno dei siti più importanti di 

Rete Natura 2000, comprendendo i gruppi montuosi che vanno dalle Ponze al Mangart al Breitkofel.  

Parte della Foresta ricade nel Sito d’Interesse Comunitario (SIC) “Conca di Fusine” e presenta rilevanti 

caratteri dia di interesse naturalistico che turistico-ricreativo e paesaggistico. Inoltre, il Piano di 

gestione forestale e gli interventi selvicolturali previsti si uniformano ai principi della silvicultura 

naturalistica e tengono conto del particolare contesto naturalistico-paesaggistico e sociale in cui si 

trova la Foresta di Fusine. L’attività di gestione regionale della proprietà della Foresta comprende 

anche la manutenzione degli immobili presenti nell’area tra i quali, particolarmente importanti, sono 

il Rifugio Zacchi e la Capanna Ghezzi, fruibili su richiesta.  

 

Descrizione Geografica 
La Foresta regionale di Fusine sorge all’estremo nord-est del Friuli-Venezia Giulia in un contesto 

geografico alpino, caratterizzata da rilievi prevalentemente a conglomerati e brecce alternate. La 

Foresta è attraversata da due laghi principali, i Laghi di Fusine (Lago Superiore e Lago Inferiore) situati 

a breve distanza l’uno dall’altro e considerati tra i più begli esempi di lago alpino di origine glaciale. La 

Foresta presenta una grande varietà di habitat naturali ed ospita una vasta ricchezza di flora e fauna, 

con i boschi formati perlopiù da consorzi di abete rosso e faggio con varianti di abete bianco ed il pino 

silvestre; mentre la fauna comprende esemplari di capriolo, camoscio, cervo e stambecco. 
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Descrizione Socioeconomica 
La Foresta di Fusine si trova nel comune di Tarvisio, in provincia di Udine; altri piccoli comuni afferenti 

alla zona sono: Chiusaforte, Malborghetto Valbruna, Pontebba, Resia e Resiutta. La tabella n. 18 

mostra la popolazione dei comuni vicini alla Foresta di Fusine al 1° gennaio 2022, per un totale di 8.061 

residenti. 

 

Tabella n. 18 

Popolazione dei comuni dell’area di 
Fusine al 1º gennaio 2022 

Territorio   

Chiusaforte 
613 

Malborghetto Valbruna 

909 

Pontebba 
1324 

Resia 
929 

Resiutta 
259 

Tarvisio 
4027 

TOTALE 8061 

 

Nel comune di Tarvisio, le imprese attive dal 2005 al 2019 sono calate di 87 unità, con un totale di 

attività nel 2005 pari a 557 imprese e nel 2019 un totale di 470 imprese (Camera di Commercio di 

Pordenone-Udine 2019). Nel 2019, il 21,91% delle imprese attive era di artigianato, il 29,36% era 

guidato da persone di genere femminile, l’8,09% era guidato da giovani, ossia da persone di età 

inferiore ai 35 anni, e il 10,85% era guidato da persone di cittadinanza straniera (Camera di Commercio 

di Pordenone-Udine 2019). I settori che contavano più imprese attive sono il commercio con 258 

imprese, seguito dal turismo con 129 imprese (19,13%) e dal settore dei servizi con 142 imprese attive 

(21%). 

 

Provincia di Udine 

La tabella n. 19 mostra il numero di imprese attive nei principali settori economici nella provincia di 

Udine, dal 2012 al 2020 (dati Istat) per un totale di 38.415 imprese nel 2020, in leggera ripresa dal 

2019, ma in calo rispetto agli anni precedenti.  

 

Tabella n. 19          

Ateco 2007 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Estrazione di minerali da cave e 
miniere   11 11 11 12 12 11 10 15 13 

Attività manifatturiere   4137 4040 3950 3863 3850 3765 3723 3581 3554 

Fornitura di energia elettrica, gas, 
vapore e aria condizionata   96 116 121 125 140 137 129 140 141 

https://www.pnud.camcom.it/allegati/statistica/territorio/comuni_tarvisio_2019.pdf
https://www.pnud.camcom.it/allegati/statistica/territorio/comuni_tarvisio_2019.pdf
https://www.pnud.camcom.it/allegati/statistica/territorio/comuni_tarvisio_2019.pdf
https://www.pnud.camcom.it/allegati/statistica/territorio/comuni_tarvisio_2019.pdf
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Fornitura di acqua reti fognarie, 
attività di gestione dei rifiuti e 
risanamento   64 64 68 68 69 71 66 65 66 

Costruzioni   5816 5612 5504 5257 5228 5127 5030 4712 4937 

Commercio all'ingrosso e al 
dettaglio, riparazione di 
autoveicoli e motocicli   9153 8994 8785 8641 8538 8401 8205 7892 7805 

Trasporto e magazzinaggio   957 948 892 860 821 796 788 761 750 

Attività dei servizi di alloggio e di 
ristorazione   3439 3501 3448 3414 3522 3476 3504 3513 3480 

Servizi di informazione e 
comunicazione   945 917 922 948 981 1017 1041 1034 1068 

Attività finanziarie e assicurative   774 787 801 815 830 838 841 810 854 

Attività immobiliari   2383 2435 2379 2352 2405 2322 2267 2264 2284 

Attività professionali, scientifiche 
e tecniche   6529 6358 6319 6281 6441 6507 6575 6251 6701 

Noleggio, agenzie di viaggio, 
servizi di supporto alle imprese   1098 1017 997 1000 1027 1039 1078 1024 1089 

Istruzione   272 295 299 309 340 364 399 412 388 

Sanità e assistenza sociale   2150 2158 2268 2273 2341 2410 2462 2294 2515 

Attività artistiche, sportive, di 
intrattenimento e divertimento   490 492 506 513 551 587 589 578 595 

Altre attività di servizi    1964 1963 2016 2040 2118 2139 2186 1998 2175 

TOTALE   40278 39708 39286 38771 39214 39007 38893 37344 38415 

 

Il grafico n. 8 mostra in quali settori vi si concentrino le imprese attive nella provincia di Parma secondo 

gli ultimi dati Istat (estratti a giugno 2021). Si può osservare che il commercio all’ingrosso e al dettaglio 

è il settore di maggior rilievo, con 7805 attività registrate, seguito dalle attività professionali, 

scientifiche e tecniche (6701 attività) ed il settore delle costruzioni (4937 attività). Secondo l’ultima 

uscita del mensile sull’economia della provincia di Udine e Pordenone sviluppato dalla Camera di 

Commercio di Pordenone-Udine, l’attività economica è in forte ripresa grazie alle nuove imprese e 

start-up guidate dai giovani under 35 che investono in innovazioni tecnologiche e in settori di nicchia, 

puntando sulla qualità e sul riuso degli scarti (UP Economia 2021). 

 

http://dati.istat.it/OECDStat_Metadata/ShowMetadata.ashx?Dataset=DICA_ASIAUE1P&Coords=%5bD3%5d.%5bS%5d&ShowOnWeb=true&Lang=it
https://www.pnud.camcom.it/allegati/urp/up_2021/upe_10_21.pdf
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Punti di forza dell’economia del Tarvisiano 
I punti di forza dell’economia della zona di Fusine e, quindi, del Tarvisiano, sono imperniati 

principalmente nel settore primario e terziario.  

L’economia forestale rappresenta indiscutibilmente una delle principali attività della vallata. Nell’area 

dei sette comuni afferenti alla zona di Fusine, la superficie forestale occupa, mediamente, il 75% 

dell’intera estensione territoriale. L’attività forestale è caratterizzata in gran parte da boschi a 

vocazione produttiva, sia pubblici che privati, da cui si estraggono assortimenti legnosi con ottime 

qualità tecnologiche e, in parte, viene estratto legname per liuteria.  

Sono presenti due compendi di foreste regionali: la Foresta di Fusine e la Foresta dei Lotti. La proprietà 

più estesa e rappresentativa dell’area è comunque la Foresta di Tarvisio, gestita dal locale nucleo dei 

Carabinieri forestali per conto del Ministero degli Interni di proprietà del Fondo Edifici per il Culto 

(FEC). Le restanti foreste sono di proprietà comunale e private, in gran parte, appartenenti agli antichi 

Consorzi Vicinali della Valcanale.  

I boschi della zona sono anche rinomati per l’abbondanza di funghi edibili che si possono raccogliere 

in stagione ma solo dopo aver pagato un contributo con cui verrà rilasciata l’autorizzazione alla 

raccolta. La raccolta dei funghi attira ogni anno molti turisti provenienti da località vicine e 

appassionati da altre zone d’Italia.  

All’interno del settore primario, un’altra attività di rilievo è quella zootecnica, con pascoli di bovini da 

carne e soprattutto pascoli per la filiera lattiero-casearia. In misura minore, la zona presenta un’attività 

agricola ed orticola intensiva.  

13

3554

141

66

4937

7805

750

3480

1068

854

2284

6701

1089

388

2515

595

2175

0 1000 2000 3000 4000 5000 6000 7000 8000 9000

Estrazione di minerali da cave e miniere

Attività manifatturiere

Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria…

Fornitura di acqua reti fognarie, attività di gestione dei…

Costruzioni

Commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione di…

Trasporto e magazzinaggio

Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione

Servizi di informazione e comunicazione

Attività finanziarie e assicurative

Attività immobiliari

Attività professionali, scientifiche e tecniche

Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle…

Istruzione

Sanità e assistenza sociale

Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e…

Altre attività di servizi

Grafico n. 8 - Numero di imprese attive nel 2020 nella provincia di 
Udine
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Nel settore terziario, è molto rilevante l’attività turistica, che può vantare di una consolidata rete di 

strutture ricettive ed è basata su un’ampia offerta di attività di svago, ricreazione e sport, sia estive 

che invernali   

 

Il turismo nell’area del Tarvisiano 
Il turismo nell’area del Tarvisiano è di tipo escursionistico e paesaggistico, gastronomico e culturale, 

con siti d’interesse risalenti a varie epoche storiche. 

D’estate, il territorio del 

tarvisiano offre una foresta 

incontaminata e ricca di flora e 

fauna, con specie native e 

protette che si possono 

incontrare durante le 

passeggiate ed escursioni nei 

boschi (Fig. 7). All’interno delle 

foreste vi sono vari sentieri per 

tutti i tipi di escursionismo ed 

adatti a tutte le età: da 

passeggiate più semplici in Valle 

dei laghi di Fusine e in Val Saisera 

a sentieri di trekking ed 

escursionismo alpino per le persone più esperte. Vi sono anche alcuni rifugi nei quali è possibile 

alloggiare su richiesta con delle visuali sui Laghi e sui monti più importanti, come il Rifugio Zacchi che 

dà sui Laghi di Fusine e il Rifugio Grego ai piedi del Montasio. Le montagne e le valli del Tarvisiano 

sono ideali anche per la pratica di ciclismo da strada e mountain bike, offrendo percorsi di varie 

difficoltà, strutture ricettive organizzate e assistenza specializzata.  

Tra le altre attività sportive estive che si possono trovare nel territorio, si annoverano golf, nordic 

walking, free climbing, MTB, dog trekking e rafting, che possono essere svolte grazie a strutture 

specializzate e immersi nella natura.  

 

In inverno, la neve copre il fondovalle da novembre 

ad aprile e consente agli amanti di sci e della 

montagna invernale di praticare tutti i tipi di 

discipline sulla neve. È possibile trovare numerosi 

percorsi sciistici e strutture attrezzate nella zona di 

Tarvisio (Fig. 8), adatti ad ogni grado di 

preparazione e nella Sella Nevea, che accoglie 

anche squadre di discipline invernali agonistiche. 

Nell’area, è possibile anche praticare lo sci da 

fondo, sia per dilettanti che per esperti, praticabile 

in quota per un totale di 60km di piste.  

Figura 7 Sentieri escursionistici nel Tarvisiano 

Figura 8 Area sci a Tarvisio 
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Il turismo è anche legato ai prodotti tipici della cucina 

chiamata “Cucina dei Tre Confini”, vista la posizione 

geografica in Italia ma al confine con la Slovenia e l’Austria. 

I prodotti tipici principali sono la selvaggina (capriolo e 

cervo), carne bovina e funghi, che provengono dalla 

tradizione della cucina friulana, slovena e carinziana. I 

piatti più diffusi sono la zuppa di funghi in ciotola di pane 

(Fig. 9), manzo, cervo e trota cucinati in vari modi, 

Szegediner (gulash di maiale), gnocchi e pasta fresca 

ripiena con erbe, formaggi e trota.  

 

 

 

La domanda turistica della Conca di Fusine 
L’area della Conca di Fusine ha una capacità di attrazione turistica leggermente superiore a quella 

dell’Unione dei Comuni, nonostante il numero dei comuni coinvolti sia decisamente minore, sette 

comuni invece che quindici. Anche in questo caso, questa capacità attrattiva è dovuta ad un mix di 

elementi della destinazione, dove spicca il turismo della neve. Oltre a questo tipo di turismo, che è 

prevalentemente sportivo, vi è anche la presenza di sport molto diversificati durante i mesi estivi e 

questo rende la foresta di Fusine un elemento di attrattività molto importante ma intersecato con altri 

fattori di attrattività dell’area. In ogni caso, anche se nella zona vi è una certa presenza di turismo 

culturale connesso alla Grande Guerra del secolo scorso, si può dire che la vocazione turistica dell’area 

è strettamente connessa alla montagna, allo sport e alla natura.  

 

Tabella n. 20 – Andamento degli arrivi turistici presso i Comuni della Conca di Fusine (2012-20) 

 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Italiani 49080 50913 48955 42317 44443 58599 61004 60536 57678 39836 

Stranieri 38643 37914 46026 35509 42113 46542 45995 51601 53787 16802 

Arrivi totali di 
Fusine 87723 88827 94981 77826 86556 105141 106999 112137 111465 56638 

Fonte: Ufficio Statistico Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia 

Tabella n. 21 – Andamento delle presenze turistiche presso i Comuni della Conca di Fusine (2012-20) 

 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Italiani 193530 185217 179556 146318 149567 166541 174043 171250 154906 105730 

Stranieri 64864 69406 82314 73817 91021 97381 96909 102669 105931 46527 

Presenze totali di 
Fusine 258394 254623 261870 220135 240588 263922 270952 273919 260837 152257 

Fonte: Ufficio Statistico Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia 

 

Figura 9 Zuppa di funghi in ciotola di pane 
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Anche nel caso della Conca di Fusine, i segmenti di domanda per provenienza seguono una logica 

chiaramente gravitazionale dove i flussi principali sono quelli generati prima di tutto dentro la Regione 

stessa e poi vi è una forte provenienza dalle Regioni vicine. C’è comunque una certa attrattività verso 

Regioni più lontane come il Lazio e le Regioni del Sud. Come mostrano le tabelle n. 20 e 21, l’aspetto 

più importante è la presenza degli stranieri che rappresentano quasi il 50% degli arrivi e circa il 40% 

delle presenze. Questo è determinato solo in parte dal fatto che la Conca di Fusine è un’area di confine 

perché tra i segmenti di domanda straniera per provenienza vi è la Polonia che ha un peso molto 

rilevante, maggiore di Austria e Germania. Questo testimonia il fatto che questa zona ha una capacità 

attrattiva che inizia trascendere quella gravitazionale, ovvero attrae turisti anche di aree più lontane 

perché ha un certo grado di notorietà. Lo dimostra anche il fatto, evidenziato dal grafico n. 9, che il 

turismo degli stranieri è in lenta crescita, pur con qualche rallentamento di carattere congiunturale 

mentre quello nazionale mostra segni di declino o di sostanziale maturità.  

 

Tabella n. 22 – Principali segmenti di domanda della Conca di Fusine 

Area di provenienza 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Friuli-Venezia Giulia 53800 52240 46045 40508 42363 50957 54440 51666 46593 37538 

Veneto 25784 24755 23607 19606 20155 22889 24929 26212 24813 16826 

Lazio 23789 21148 24403 17995 18419 20669 19745 19837 17619 10003 

Emilia-Romagna 10603 10973 11821 8315 9864 10783 14225 11538 13961 8235 

Lombardia 12035 11093 10100 10037 10623 10637 12627 11675 11065 9930 

Altre Regioni It 67519 65008 63580 49857 48143 50606 48077 50322 40855 23198 

Totale Italiani 193530 185217 179556 146318 149567 166541 174043 171250 154906 105730 

Polonia 20562 16370 21733 18145 30458 30289 18739 20842 20936 5077 

Austria 4313 4609 4695 5243 6766 8133 10078 11334 10813 5191 
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Germania 2693 5006 5018 5671 6087 6831 7732 9367 9966 5512 

Altri Paesi 37296 43421 50868 44758 47710 52128 60360 61126 64216 30747 

Totale Stranieri 64864 69406 82314 73817 91021 97381 96909 102669 105931 46527 

Fonte: Ufficio Statistico Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia 

Tabella n. 23 – Andamento della Permanenza media dei turisti a Fusine 

 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Italiani 3,9 3,6 3,7 3,5 3,4 2,8 2,9 2,8 2,7 2,7 

Stranieri 1,7 1,8 1,8 2,1 2,2 2,1 2,1 2,0 2,0 2,8 

Presenze totali di 
Fusine 2,9 2,9 2,8 2,8 2,8 2,5 2,5 2,4 2,3 2,7 

Fonte: ns elaborazioni su dati Ufficio Statistico Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia 

Il turismo della zona di Fusine è comunque un turismo di permanenze brevi (Tabella n. 23): tipicamente 

il week-end o la settimana corta, come dimostra la permanenza media che è tendenzialmente bassa 

e tende lentamente a ridursi nel tempo.  

In questa zona vi è la tendenza alla riduzione delle strutture alberghiere e alla crescita delle strutture 

extralberghiere (Tabella n. 24), come si vedrà più in dettaglio, ma è molto meno marcata che nelle 

altre due zone. Tutti e due i segmenti di offerta ricettiva hanno un peso percentuale significativo, circa 

il 60% gli alberghi e il 40% le altre strutture e la domanda non mostra una preferenza spiccata per una 

delle due tipologie di alloggio, come invece accade per le altre due aree.  

 

 

Tabella n. 24 – Differenziazione tra Presenze Alberghiere ed Extralberghiere 

 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Italiani 94998 89952 86159 64968 67406 79103 86166 86363 86351 67249 

Stranieri 49237 50939 58420 52897 60825 68887 72032 75673 79745 31565 

Totale presenze 
Alberghiere 144235 140891 144579 117865 128231 147990 158198 162036 166096 98814 

Italiani 99607 96845 94676 82388 83967 88701 88362 85896 69862 39239 

Stranieri 14552 16887 22615 19882 28390 27231 24392 25987 24879 14204 

Totale Presenze 
Extralberghiere 114159 113732 117291 102270 112357 115932 112754 111883 94741 53443 

Fonte: Ufficio Statistico Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia 

La stagionalità ha la tipica connotazione del turismo di montagna, ovvero un doppio picco invernale 

ed estivo e un calo netto durante i mesi primaverili e autunnali. Si tratta di un elemento strutturale 

che non ha subito alcuna modifica nel tempo: il confronto tra il 2011 e il 2020 (Grafico n. 10 e n. 11) 

mostra esattamente la stessa struttura, anche se i numeri sono molto diversi a causa della crisi Covid-

19.  
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Questo tipo di stagionalità viene confermato anche nel 2021, che ha una struttura esattamente 

analoga a quella del 2017, anche se con numeri decisamente inferiori a causa della crisi Covid-19.  

 

 

 

La Capacità ricettiva e l’occupazione lorda della Conca di Fusine 
La tabella n. 25 mostra la capacità ricettiva degli alloggi dei comuni che gravitano attorno alla Conca 

di Fusine. Come si è accennato, emerge un calo delle strutture alberghiere e una crescita di quelle 

extralberghiere ma il fenomeno è molto meno pronunciato che nelle altre aree. Prima di tutto si deve 
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considerare che i dati sono disponibili per un decennio e non per cinque anni, e in dieci anni c’è stata 

solo la perdita di sette alberghi su un totale di 44 ma soprattutto si osserva che i posti letto sono ridotti 

solo di 46 unità, da 1996 a 1950. Questo evidenzia che gli alberghi che hanno proseguito l’attività 

hanno ristrutturato e si sono allargati, segno che la loro redditività è positiva e stimola gli investimenti. 

Parimenti si vede per le strutture come B&B, agriturismi, campeggi e rifugi, che sono in netta crescita 

sia per numero che per posti letto.  

Tabella n. 25 – Capacità ricettiva dei Comuni della Conca di Fusine (confronto 2011-2020) 

 

Fonte: dati ISTAT 

Come nel caso di CCP, il tasso di occupazione viene riportato per completezza nella tabella n. 26, ma 

il dato del 2020 è legato ad un anno di pandemia che ha creato troppe oscillazioni per renderlo 

attendibile, soprattutto per destinazioni turistiche che hanno numeri molto bassi e dove bastano 

piccole variazioni dei flussi per determinare scostamenti percentuali rilevanti.   

Tabella n. 26 – Tasso di occupazione lordo per i comuni della Conca di Fusine.  

 2011 2020 

 
Posti letto 

Alb. 
Posti letto 

Extralb. 
Posti letto 

Alb. 
Posti letto 

Extralb. 

Conca di Fusine 19,80% 10,81% 13,88% 4,16% 
 

 

Analisi degli impatti economici 
Per comprendere l’effettivo impatto economico del turismo generato nelle tre aree del progetto 

occorre quantificare la spesa media giornaliera che il turista sostiene quando si reca in queste aree. 

Questo dato, a differenza dei dati sugli arrivi e le presenze turistiche, non è rilevato dalle fonti 

statistiche ufficiali. Vi sono le rilevazioni sulla spesa turistica fatte dalla Banca d’Italia attraverso una 

survey nazionale che si svolge ogni anno su circa 200 turisti, ma si tratta di dati che riguardano solo gli 

stranieri (o gli italiani che si recano all’esterno) e comprende tutte le destinazioni turistiche nazionali. 

È quindi inadatta a rappresentare un turismo di nicchia, perché la stragrande maggioranza dei flussi 

turistici (circa l’80%) si concentra nelle aree marine o nelle città d’arte dove vi sono flussi di grande 

portata e richieste di spesa decisamente maggiori di quelle dove c’è un turismo delle foreste4.  

 
4 Per dare un’idea delle dimensioni, mediamente un turista straniero spende dai 120 ai 200 euro al 
giorno in località balneari o nelle città d’arte. Dalle ricerche svolte in altre destinazioni, il turista della 
natura raramente arriva a 100 euro incluso il pernottamento, di norma la spesa è decisamente più 
bassa, quindi adottando i valori medi della Banca D’Italia vi è un elevato rischio di sovrastima.  

Fusine - RAFVG
Esercizi 

Albergheri 

Posti letto 

Alb. 

Esercizi 

Extralb. 

Posti letto 

Extralb.

Totale Esercizi 

Ricettivi

Totale Posti 

Letto

Esercizi 

Albergheri 

Posti letto 

Alb. 

Esercizi 

Extralb. 

Posti letto 

Extralb.

Totale Esercizi 

Ricettivi

Totale Posti 

Letto

Chiusaforte 2 454 16 232 18 686 2 454 23 223 25 677

Dogna 2 23 2 23 3 27 3 27

Malborghetto 9 145 33 503 42 648 6 217 49 533 55 750

Pontebba 5 160 29 218 34 378 4 148 29 187 33 335

Resia 1 21 4 38 5 59 1 21 9 78 10 99

Resiutta 2 50 0 0 2 50 1 25 0 0 1 25

Tarvisio 25 1166 105 1880 130 3046 23 1085 183 2473 206 3558

Totale Fusine 44 1996 189 2894 233 4890 37 1950 296 3521 333 5471

20202011
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Per dare un ordine di grandezza è più utile far riferimento ad indagini sulla spesa svolte in aree simili 

e adottare un valore di spesa media che sia più coerente con questa tipologia di domanda. Per la 

situazione italiana, si può fare riferimento a tre indagini.  

1. La prima è uno studio condotto su quattro aree studio delle Foreste Lombarde nell’ambito del 
progetto LIFE “Making Good Natura - Making public goods provision the core business of 
Natura 2000” (LIFE11 ENV/IT/000168, che stima una spesa media per le attività non connesse 
al pernottamento (vitto, acquisto di prodotti tipici, parcheggi, altro) che oscilla da 16 a 27 euro 
per le diverse aree e una spesa per l’alloggio che varia da 30 a 60 euro5.  

 

2. Tali dati sono confermati anche da altre ricerche svolte in Trentino-Alto Adige, dove 
periodicamente viene svolta un’indagine sulla spesa turistica, anche se le attività sono solo in 
parte sovrapponibili con quelle delle aree del Progetto LIFE CO2PES&PEF, in quanto si tratta 
spesso di aree montane connesse al turismo della neve. L’indagine per la stagione estiva del 
2018 ha messo in rilevo che per il segmento turistico delle “Aree natura & benessere e altre 
aree” che è quello più attinente al turismo delle foreste, la spesa media è di 96,5 euro, di cui 
47,6 per l’alloggio, 29,7 per ristorazione e alimentari e 19,6 euro per le altre spese. Questa 
indagine mostra una struttura di spesa media simile a quella di altre aree, dove circa il 50% 
della spesa è destinata all’alloggio, il 30% al vitto e il 20% circa alle attività sportive, di 
intrattenimento o culturali. La spesa del Trentino è leggermente superiore a quella delle altre 
due aree, ma va considerato che questa Regione ha prezzi un po' più altri della media per 
quanto attiene al turismo della montagna.  

 

3. Infine, una piccola indagine fatta sul turismo dei cercatori di funghi presso il Consorzio 
Comunalie Parmensi nel gennaio 2021 ha messo in luce che la spesa media, escluso l’alloggio 
è un po' più alta, pari a circa 35 euro.  

 
La tabella n. 27 riassume la stima della spesa media in ognuna delle tre aree pilota del progetto. Per 
quanto riguarda l’alloggio, si può prendere il valore mediano tra 30 e 60, ovvero 45 euro come spesa 
media per il pernottamento. La spesa per le altre attività è più difficile da mediare, perché dipende 
molto dai servizi che sono offerti in loco. Facciamo l’assunzione che un valore mediano tra 16 e 35, 
ovvero 25 euro, possa essere un elemento rappresentativo per la spesa per le attività diverse 
dall’alloggio, ovvero vitto, shopping, consumazioni presso bar e ristoranti, acquisto di prodotti tipici, 
etc. Ne consegue che la spesa totale per ogni presenza turistica si stima sia pari a 70 euro, di cui 45 
euro per l’alloggio e 25 per le altre attività. Moltiplicando questa spesa per le presenze turistiche totali 
delle tre aree, si può avere un valore dell’impatto economico diretto.  
 

Tabella n. 27 – Stima della spesa turistica nelle tre aree considerata per i turisti pernottanti  

 

N. 
visitatori 
nel 2019 Spesa Alloggio Altre spese Totale spesa 

 
5 L’indagine è stata condotta nel 2015, quindi è possibile che oggi i prezzi siano cresciuti leggermente, 
sebbene l’inflazione sia stata molto bassa nel periodo 2015-2020.  
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Presenze totali UCRF 257231  11.575.395,00 €  6.430.775,00 €   18.006.170,00 €  

Presenze totali CCP 108952  4.902.840,00 €   2.723.800,00 €   7.626.640,00 €  

Presenze totali di Fusine 260837  11.737.665,00 €   6.520.925,00 €   18.258.590,00 €  
Nota: si è preso il 2019 come ultimo anno attendibile prima della pandemia.  

 

La quantificazione dei flussi di visitatori che non pernottano 
Per quantificare l’impatto del turismo è importante considerare anche il flusso di visitatori che non 

pernottano. Anche in questo caso, il dato deve essere stimato in quanto non vi sono rilevazioni 

statistiche ufficiali su questa tipologia di flussi. Tuttavia, si possono usare delle fonti indirette, che sono 

le due aree dell’Emilia-Romagna la vendita dei tesserini dei funghi e per l’area della Conca di Fusine, 

l’accesso a pagamento dei parcheggi locali.  

I dati sui tesserini delle Comunalie Parmensi sono in generale piuttosto dettagliati, perché il tesserino 

riporta l’area di riferimento6, la data, il costo e il Comune o la Provincia di provenienza. Nel 2020 però 

i dati sono risultati piuttosto incompleti perché la pandemica da Covid-19 ha creato difficoltà nella 

gestione dei flussi, anche per mancanza di personale. Ne è emerso un quadro nel quale una gran parte 

dei tesserini emessi era incompleta. Inoltre, questi dati non vengono usualmente informatizzati se non 

per quanto riguarda alcuni valori generali; quindi, per fare una sintesi descrittiva dei dati è stato 

necessario ricorrere al vaglio di tutti i tesserini emessi.  

Per evitare un lavoro eccessivo, si è optato di esaminare i dati dei tesserini di quella che è la riserva 

principale di tutte le Comunalie ovvero la Riserva di Albareto, che da sola catalizza il 25% delle visite 

annuali. Di questa riserva sono stati considerati i dati di tutti i tesserini per quanto riguarda il numero, 

la data, il tipo di tesserino, mentre per quanto riguarda la provenienza sono stati analizzati 2.249 

tesserini su un totale 8.236 tesserini7. Complessivamente nel 2020 sono stati venduti 32.944 tesserini 

su tutto il territorio delle Comunalie Parmensi. Per riportare il dato all’anno 2019, che si è preso come 

riferimento per avere una stima attendibile di un anno normale, si è moltiplicato il dato per 2, in 

quanto si è stimano che il flusso dei turisti presso Borgotaro, ma anche presso le altre due aree, si sia 

perlomeno dimezzato nel 2020 a causa della crisi da Covid-198.  

Un altro aspetto che è importante sottolineare è che il numero dei tesserini venduti corrisponde ad 

una giornata di visita nel bosco per la raccolta dei funghi, ma non è assimilabile ad un numero di 

visitatori diversi. Infatti, vi è una elevata propensione a venire più volte in visita durante la stagione 

autunnale. Dal questionario raccolto e che verrà descritto nel prossimo capitolo, è emerso che il 

visitatore medio raramente viene una sola volta, mentre quasi sempre ripete la sua visita da due a 

undici volte. Se si assume come numero prudenziale tre visite medie per ogni stagione, emerge che i 

visitatori effettivi delle Comunalie Parmensi sono circa 11.000. Si tratta comunque di un dato 

ampiamente sottostimato rispetto agli altri anni, dove il flusso dei visitatori è perlomeno il doppio.  

Nell’area di Fusine non è stato possibile far riferimento al numero dei tesserini venduti per stimare il 

numero delle visite, perché l’area di riferimento per i tesserini è molto ampia e la Foresta di Fusine 

rappresenta solo una piccola quota di questa zona. Per cercare di individuare correttamente il numero 

 
6 Ovvero la specifica Comunalia che, si ricorda, sono 32.  
7 Gli altri tesserini non sono stati considerati perché o non riportavano la provenienza o era illeggibile. 
8 La stima ha anche tenuto conto del fatto che ci sono tesserini che danno accessi per più giornate.  
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di visitatori con ragionevole margine di errore, si è optato per una stima attraverso i dati del 

parcheggio di accesso all’area. Infatti, dal 2019 è stata istituita una limitazione all’accesso in auto 

all’area e per accedere ogni moto, auto, camper o caravan deve pagare un pedaggio presso una sbarra 

di accesso, che rappresenta anche il pagamento giornaliero del parcheggio9.  

La Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia ha fornito i dati sugli accessi, sui quali sono state fatte le 

seguenti assunzioni: 

✓ per ogni auto, auto elettrica o camper si sono ipotizzate tre persone a bordo; 

✓ per ogni moto è stata considerata una persona a bordo.  

 

In base a questi criteri si è stimato che nel 2020 il flusso dei visitatori che si muovono in giornata fosse 

pari a 124.600 unità e che in un anno normale come il 2019 questo fosse perlomeno il doppio, ovvero 

249.600.  

Anche nel demanio forestale forlivese si è dovuto fare qualche assunzione perché esistono un mix di 

possibili tesserini di accesso, di cui alcuni mensili e altri semestrali o annuali. In generale, quelli annuali 

e quelli semestrali tendono a coincidere come numero di visite, perché la stagione dei funghi si 

concentra principalmente in autunno, sebbene vi siano varietà che sono tipiche dell’inverno o della 

primavera. Si è assunto che per un tesserino mensile vi fossero 4 visite, 10 per quello semestrale e 12 

per quello annuale quando presente. Dalla somma delle stime effettuate risultano nel 2020 

complessivamente 9.287 visite e, assumendo che per un anno normale come il 2019 siano perlomeno 

il doppio, il numero delle visite è stimato in 18754 visite. Questo dato comunque è ampiamente 

sottostimato, perché nell’unione dei Comuni l’attività dei funghi non è dominante come a Borgotaro 

e vi sono molte altre attività connesse alle foreste, ad esempio gli sport, l’escursionismo e la “forest 

teraphy”. Tuttavia, non si ritiene di modificarlo per motivi cautelativi.  

Alla luce di queste stime, e applicando ad ogni visita la spesa turistica di 25 euro per le attività diverse 

all’alloggio, i valori precedentemente indicati si modificano come illustrato nella tabella n. 27.  

Tabella n. 28 – Stima della spesa turistica complessiva nelle tre aree del progetto 

 

Presenze 
2019 

Spesa Alloggio Altre spese 
Totale spesa 

(A)  

Visitatori 
in 

giornata 
2019 

Spesa 
generata (B)  

Totale spesa 
diretta (A*B)  

CCP 257231 11.575.395,00 € 6.430.775,00 € 18.006.170,00 € 65888  1.647.200,00 €  19.653.370,00 € 

RAFVG 108952 4.902.840,00 € 2.723.800,00 € 7.626.640,00 € 249200  6.230.000,00 €  13.856.640,00 € 

UCRF 260837 11.737.665,00 € 6.520.925,00 € 18.258.590,00 € 18574  464.350,00 €  18.722.940,00 € 

 

  

 
9 Fanno eccezione le auto elettriche e le auto che portano disabili.  
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Ipotesi sugli impatti indiretti della spesa turistica 
Ci si potrebbe porre la domanda di quale attivazione dell’economia genera questa spesa dal punto di 

vista intersettoriale, ovvero degli effetti indiretti e indotti. Dal punto di vista economico, il turismo è 

un fenomeno che genera effetti di breve periodo e stimola poco effetti di lungo periodo come gli 

investimenti. Quindi è difficile applicare a questa spesa effetti moltiplicativi che si applicano a livello a 

livello nazionale. È possibile, però, avere un’idea approssimativa facendo una comparazione con gli 

studi fatti in altre regioni che hanno caratteristiche simili per tipologie di destinazione, anche se un 

livello di organizzazione turistica molto più elevato di quello delle tre aree considerate. Se si considera 

lo studio svolto sulla spesa turistica in provincia di Trento nel 201310, emerge che la spesa turistica 

genera valore della produzione pari a 2.888 milioni di euro, di cui 2.205 sono di effetti diretti, ovvero 

generati dalla spesa turistica, mentre gli altri 684 sono effetti indiretti e indotti, ovvero generati dagli 

scambi intersettoriali e dagli acquisti generati dal reddito percepito dagli operatori locali. In sintesi, e 

in modo approssimato, si può affermare che, secondo i dati di questo studio, per ogni euro di 

produzione diretta turistica generata si creano ulteriori 684/2.205 = 0,31 euro di ulteriore produzione 

generata da altri settori e dalle ulteriori spese che faranno i percettori del reddito generato.  

Traslare questo valore su altre aree è ovviamente un esercizio che ha scarso valore scientifico perché 

sono molte le variabili che possono modificare questo dato; tuttavia, può fornire un ordine di 

grandezza accettabile11. Integrando questo dato, si può aggiungere due colonne alla tabella 28 e 

inserire gli effetti indiretti e indotti.  

 

Tabella n. 29 – Spesa totale nelle tre aree selezionate e ipotesi di effetti indotti 

 

Totale spesa 
diretta (A*B)  

Effetti indotti  
Totale effetti 

diretti e indiretti 

CCP 19.653.370,00 € 6.092.545 € 25.745.914,70 € 

RAFVG 13.856.640,00 € 4.295.558 € 18.152.198,40 € 

UCRF 18.722.940,00 € 5.804.111 € 24.527.051,40 € 

 

Per completare questa valutazione della spesa, va detto che in casi come il turismo gli effetti indiretti 

e indotti si manifestano di norma in tempi piuttosto brevi, ovvero nell’arco di un anno.  

Per quanto tali dati siano da prendere con molte cautele, per i motivi prima esposti, mostrano che il 

turismo dei funghi ha un peso non trascurabile sulle economie delle aree rurali. Inoltre, i tesserini 

venduti per la ricerca dei funghi sono una forma di pagamento dei servizi ecosistemici di cui occorre 

tenere conto nel quadro generale dei PES verso le foreste nazionali.  

 

 
10 Impatto della Spesa Turistica sull’Economia Provinciale, a cura del Servizio Statistica della Provincia di Trento, 
ottobre 2014.  
11 A livello nazionale i valori sono più elevati (vanno da 0,5 a 1 euro) ma, come si è detto, questo non vale in 
destinazioni montane e rurali con una struttura produttiva molto contenuta e una bassa capacità di attivazione 
intersettoriale. 
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Conclusioni 
Dalle stime e dalle analisi condotte emergono due elementi di notevole rilievo: 

✓ il turismo delle foreste è in crescita e sta diventando un segmento con una sua dimensione 
economica significativa per le popolazioni locali, compensando in alcuni casi la perdita di flussi 
e di redditività generata dal calo strutturale di altri segmenti come quello termale; 

✓ Il valore aggiunto generato, sebbene sia oggetto di stime, è di un ordine di grandezza che non 
può essere trascurato per l’economia locale, anche se non è possibile avere un valore 
oggettivo in termini di PIL locale a cui rapportarlo.  

Un aspetto che deve essere considerato è che questa forma di turismo è del tutto sostenibile in termini 

di impatti ambientali sia perché non richiede grandi investimenti ad elevato impatto ambientale, come 

ad esempio il turismo della neve, sia perché si integra perfettamente con la gestione forestale 

sostenibile, anzi ne è un elemento complementare imprescindibile. In una prospettiva di lungo 

periodo, dove è assai probabile che il turismo della neve non sarà più praticabile per i costi e gli impatti 

ambientali che genera, questa forma di turismo in tutte le sue articolazioni può rappresentare 

un’alternativa al declino per molte destinazioni turistiche della montagna, a patto che si organizzino 

le attività in modo sostenibile e si governi una transizione equilibrata.  


